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Allora che offerii una raccolla di versi in benefìzio de' lanli in- 
felici delta Basilicata e del Principato Citeriore, dubitai forte non 
la offerta avesse in line a risolversi in una infruttuosa e forse poco 
modesta dichiarazione di buona volontà. Nè già io diffidava della 
carità pubblica, ma delta qualità del mezzo, contile solamente 
erami dato invocarla. Senonchè lo scopo avvalora spesse volte i 
mezzi, e gran parte de’ prospetti di abbonamento tornavano co- 
perti di firme. Le quali io conserverò con tutta religione di amo- 
re, come l’albo prezioso delle mie più dolci ricordanze. Accettino 
l>er tanto i gentili e generosi soscrittori la più sincera protesta di 
riconoscenza, che io loro possa fare a nome di due belle e sventurate 
Provincie. Ma quando vedranno questo libro, non riguardino, con 
lo scontento de’ delusi, alla povertà di esso; lo accolgano sibbene 
cortesemente, come il dono di un uomo che viene a retribuirli, 
nel modo che egli può meglio, de’ benefizi fatti alla sua terra na- 
tale. bel resto le cagioni di questa raccolta son troppo lagrimevoli, 
perchè essa deggia apparire preceduta da quelle che un acuto scrit- 
tore solea chiamare cerimonie tipografiche, lo, per vero , mi son 
trovato nel caso di quella sventurata fanciulla, la quale, non alen- 
ilo di che altro sovvenire la madre povera e inferma, corre a con- 
vertire in valsente le ultime gemme chele rimangono: ricordanze 
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(li feste, di amori, e di giorni sereni, ond'ella si spoglia commos- 
sa, ma nobilmente silenziosa; le lodino o le riprovino, non le ne 
cale; purché valgano un giorno, un istante di dolore risparmiato 
alla povera inferma. 

Non ho riordinati o ripartiti per categorie questi Canti; avvegna- 
ché essi non siano se non la passiva riflessione delle cose che, in 
epoche e luoghi diversi, mi venivano vedute o pensate. Nè ho poi 
voluto conformarmi alla facile consuetudine di parecchi miei con- 
fratelli, 1 quali reputano che la impronta d'un titolo collettivo e 
misterioso possa valere ad unificare concetti e fantasmi intrinse- 
camente disgregati e differenti. Ilo troppo rispetto ai miei lettori 
e a me stesso perchè io voglia fortificarmi di simiglianti artifizi. 
Avrò forse fra non guari a riaccostarmi al pubblico con un libro 
lioetico che sia uno e individuo: per ora non posso che lasciar gi- 
rare innanzi alla carità pubblica una collezione di componimenti, 
in tutta la ingenuità della loro origine. 

Ma la stessa reverenza che (levo ai miei generosi connazionali 
ni' imponeva che io presentassi la mia offerta con quella decenza 
di forme estrinseche che meglio convenisse alla solennità della con- 
giuntura: e il fatto non avrà, spero, smentito it mio proponimen- 
to. E (leggio sul proposito apprendere alla riconoscenza de' miei 
comprovinciali alcuni nomi che rimarranno indelebilmente scol- 
pili nel loro cuore, come indelebilmente rimarranno scolpiti nei 
mio. 

I miei voli sarebbero rimasi frustrati dello scopo senza il gene- 
roso patrocinio dello illustre Economista, che si degnamente vaca 
alla direzione de’ Reali Ministeri dello Interno e della Pulizia Ge- 
nerale. Imperocché fra le grav i cure che lo premevano e premono 
(pianto alle infelici conseguenze del tremuoto , e alla diffusione 
delle reali provv idenze, il Commendatore Lodovico Bianchini volle 
pure occuparsi della mia povera olfcrla, e imprimerle un certo ca- 
rattere officiale: si degnò sinauco prescegliere chi si assumesse 
il carico della starnila e di quanto altro potesse occorrere allo av- 
viamento ed aU'umministrazionc di questa impresa di carità cri- 
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sliana e civile, ed espediva all'uopo tali ledere commendatizie clic 
onorano altamente il suo cuore. 

Nè l'illustre uomo potea più degnamente fermare la sua scelta 
che nella persona dell'egregio magistrato Signor Michele l'ngaro, 
chiaro per belli ed utili lavori letterari. 11 quale con un trasporlo 
di generosità piuttosto unico che raro (e mi giovi pubblicamente 
confessarlo ) anticipava considerevoli somme per la bisogna di 
questa edizione. E come neanche questo bastasse, volle, a proprie 
spese, circondarla di certe superfluità, che altri non avria certo 
permesse, se poteavi avere modestia che valesse a resistere allo 
amorevoli sollecitudini d’ uu uomo cosi cortese e gentile. 

Apprenderanno poi i miei comprovinciali col sentimento della 
più viva gratitudine il nome dell’egregio artista, signor Raffaele 
d’Auria. Questi prolTerse l’opera della sua matita con franca c 
disinteressata spontaneità , nè sapremmo ripetere con che com- 
moventi parole egli la prolTerse. Il d’Auria non ha solo l'ingegno 
del valoroso artista: ne ha il cuore e la generosità. 

Ora non augureremo a questo libro altra fortuna che quella ora- 
mai ottenuta. Esso non era destinato a recare alcun che di nuovo 
nel gritn tesoro letterario, onde il paese ridonda: mirava sibbene 
ad uno sco|io solamente pratico, e lo scopo è in buona parte asse- 
gnilo. Questo libro, poca e povera cosa che esso pur sia, sarà co- 
me quei piccioli oggetti , che soventi volte pigliano la importanza 
delle cose per essi ricordate: e forse queste poche c pallide pagine 
saran care e accette ai buoni perchè ricordano la carità e il disin- 
teresse di noi altri della Penisola meridionale. Lo mando per 
lauto attorno con confidenza forte e virile; e gli abitanti delle mie 
care convalli accoglieranno coll’usata cortesia la voce d’un loro 
lontano, che li ha pure amati d'un lungo e generoso amore. 

Napoli Giugno 


X. Sole 
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Poi clic nulla mi avanza altro che il canto. 
Clic valga in parte a la mia patria gente. 

Di tante ville desolate al pianto 
Offro il solo tesor clic il ciel mi assente. 

Tu del tuo nome, onde l'antico vanto 
A la nova ricrebbe Itala mente, 

L’offerta ingemma del poeta , e il santo 
Grido , ch’ei move , correrà possente 

Non disdegnar eh’ ei la congiunta aita 
Di tua parola, o Lodovico, implori 
Per tanta gente nel terror smarrita. 

Spesso nc’cittadini alti dolori 
Raccolse insiem la caritade avita 
D’un sofo il senno e d’un poeta i fiori. 


i.mnalo IM.’.s 
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PEL TREMUOTG IN LUCANIA 


SA LMO 


Signore! I tuoi clementi ocelli «lecitina 
Su le rupi Lucane, ove la vita 
Fra il terror si dibatte e la mina! 

Scapigliata una gente e sbigottita, 
Ignuda fugge il tuo divin furore 
E per gl'infermi campi erra smarrita! 

Un degli angioli tuoi manda, o Signore, 
Che mova incontro ai trepidi fuggenti. 
E temperi pietoso il tuo rigore! 

Ciò nei tonanti oceani latenti 
De l’universo foco ornai ritorni 
Onesto indomato scotitor di genti! 
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Assai mirò di sconsolali giorni 

La mia (erra natia, quando il ridesto 
Vulture scosso i vaporanti corni: 

E un improvviso tremito ruhesto 
Molli sovverse e i prossimi casali. 

Cui Ican polvere e sassi un voi funesto! 

Assai ti piacque disfrenar di strali 
Su quelle rupi! Assai corse di pianto 
Ai curvi d’Eraclèa seni vocali! 

Ecco po' monti di Lucania, o Santo, 
Quanto novo dolor, quanto spavento, 
Quanta strage diffusa in ogni canto! 

ler sii quei monti, che panano argento 
Radiante, cadea limpido il sole, 

E l'aria eia tranquilla e basso il vento: 

E ima luce di rosi' e di viole 
Soavemente iva a ferir lontana 
Rorglii, rupi, foreste, archi e chiesuole: 

E muta per la varia erta montana 
Salia la sera, e la paco notturna 
Sii la industre scenica gente Lucana! 

Alti! La nova reddia luce diurna, 

E una grama schiarò gente tapina, 

Che fuggissi tremante e taciturna! — 
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Signore! i (noi elementi ocelli (lecitina • 

Sii le rapi Lucane, ov'oggi impronti 
Sì grande orma di lutto e di mina! 

I il prorondo sospir misero i monti, 

Mentre sparso di stelle il eiel ridea, 

E cupamente ribollir le fonti: 

K un subitano mugghio indi correa 
iti foresta in foresta, e torba l'onda 
Spaventala fuggia per la vallea! 

I.e moulague balzar su la profonda 
Base commole, ed al tremor mugghiatile 
Da tre mari ondeggiò l'Itala sponda! 

E che terrori . . . che morti in i|ueiristaule! . . 

Tu solo, onniveggente occhio di Dio, 

Sovra tanti morenti eri vegliatile! 

Oli almeu tu gli abbi miserante e pio 
Ricevuti, o Signor, nel tuo perdono 
Color, cui quella notte ultima uscio ! 

he le muraglie rovinami al tuono 
Subitamente ei si trovar tremanti 
De l'eterna giustizia innanzi al Trono! 

Non riguardare, o Dio, se deliranti, 

Se impreparati li trovò la morte. 

Se impreparati ei ti salir dannanti! 
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Non i supremi indugi ebbero in sorte, 

Gli sfortunati! e non questa divina 
Luce che i moribondi aman si forte! 

Signore! I tuoi dementi occhi dechina 
Su le rupi Lucane, ove un deserto 
Popol l’invoca ne la sua ruina! 

Hi polvere c di pianto cccol coperto 
Guatar da lunge i ruderi fuggiti, 

0 tornarvi tremante a passo incerto! 

Sforza i cuori inclementi, e movi i miti. 

Si che ai grami superstiti non manchi 
Lo tetto e ’1 pan, che a Te chieggon smarriti! 

L'altrui picladc ne la tua s’ infrondii , 

E più splendida voli e generosa 
In soccorso di lor miseri e stanchi! 

E ormai rapidamente c senza posa 
Per l'eletlriche lila ella balena 
Calda nunzio di aita ed operosa! 

De lo stesso elemento, onde si piena 
Sciagura uscia, questa Pietà si vale 
E i lamenti raccoglie e li rimena! 

Deh! sia l'aita a la miseria eguale! 

Deh! se muto è l’amor, muovane almeno 
La compresenza del terribil male! 
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Trema a tulli peranche il cor Del seno: 

Però che ancora di frequenti crolli 
Dal Tronto al Liiibeo balza il terreno! 

E! qui, per questi profumati colli 
Vanno insonni le notti , e ognun rigira 
Gli occhi al Vesevo spaventati e molli! 

Al Vesevo che vampe anco respira 
Più largamente, c i perduranti accusa 
Del sotterraneo foco impeti e l'ira! 

Glie vai, Signor, che tutta erri confusa 
Per le città la gente e si addolori. 

Se al grido altrui, quanto al soccorso, è chiusa ! 

Che vai che. di pietà frcmajao i cuori, 

Se la man de’ frementi ancor non piove 
Sui rovesciati alberghi i suoi tesori! 

Il soprastante orror sì poco move 
Il nostro cor, che la pietà vicina 
Parne di cosa che si pianga altrove*! 

Signore! 1 tuoi clementi occhi dechina 
Su le montagne mie! Converti gli occhi 
Su quei mucchi ili estinti e di ruina! 

Tu, Celeste Bambiu, che, se li tocchi, 

Fumano i monti, c tremano prostrali 
Quasi mansi arieti ai tuoi ginocchi!... 
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Tu volgi a lo mie valli i tuoi rinati 

Sguardi! oliò in esse la zanqiogna è muta. 
Che i tuoi santi Ionia sonni beati! 

La verginella che venia vesluta 
De’ suoi veli festivi al tuo fenile. 

Fra le orrende macerie andò perduta! 

Nel suo limpido sonno e giovanile 
La tua notte d'amor forse sognava 
Quando morte le franse il cor gentile! 

A (pianti il tuo Nalal, Gran Dio, raggiava 
Nel divoto pcnsier, che no 'I vedranno 
Doinan! elio morte (e qual morte!) li grava! 

( die pietà desolala e quanto affanno 
Su le capanne incomberà domani! 

Quanto silenzio al tuo Nalal quest’anno! 

Signore! I tuoi [volenti occhi sovrani 
Su le mie valli fulminate inchina. 

G più lucenti i delubri Lucani 

Insorgerai! da la fatai mina! 

A tl dicembre Hi: 
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MICHELE IÌNGARO 


La nobiltà dell'arnor tuo verso la mia provincia risiale 
ni' impone die io inliloli al tuo nome questi versi , nei 
quali vanno in alcuna guisa ricordati i più lieti giorni della 
infelice Lucania. 

Accanali dunque, o gemile, ed abbili come un ricam- 
bio dilla più sincera e profonda gratitudine. 

Napoli! Mario. IMS. 
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Bella, o classico mare, è la celeste 
Volta che t'incolora; o il suo più fosco 
Antelucano azzurro entro i tuoi brevi 
Seni rifletta, o le tue limpid’acque 
De la sua luce declinante irrighi. 

Bella, o classico mare, è la celeste 
Volta che t’incolora. Ove più cupo 
Sona il pianto di Scilla, ove solingo . 

Di Letica il capo sovra Tonde avvalla 
La tremula penombra e tu componi 
Le correnti de T Adria e le Tirrene. 

Volsi la prua notturno; e a l'incessante 
Palpito invitto de’ fraterni mari 
In lungo amplesso quietanti, il carme 
Volò fremendo sovra Tacque! 

I 
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lo solco, 

ionio, le tue pianure. Alta sul mondo 
Doripe la notte: pel tuo curvo lido 

I fochi de' casali ardon remoti, 

Come stelle lucenti ultime: spira 

II venticel più mite, e in candid’areo 
Del mio breve naviglio enfia le vele. 

in 

"Quando tonò la voce onnipossente, 

Che pose legge a Tacque, e sovra i mari 
Aura feconda trascorse Jehòva, 
ionio, covrivi questi regni, o bello 
De’ tuoi giovani flutti altri velavi 
Interminati abissi? Immensa, arcana 
fi de' tempi la notte. Unica luce, 

G dubbia forse, che la rompa, è il grido 
De le passate genti a le novelle 
Centi creduto, o de’ pensanti il guardo 
Violator de la terra profonda. 

Altri, o Jonio. tu forse, altri tenevi 

Ondi regni allora. Ove infiniti 

Vaneggiano i deserti, ove solinga 

Ride l'Oasi ed il Sahara avventa 

Verso un ciel senza sponde un mar di arene, 

hi tu forse il palpito primiero, 

Jonio, sentivi in grembo a le tonanti 
Acque novelle-, e qui, dove tu posi, 

Furon campi, fiumane, alberi, ville. 

Uomini, colpe, e tracotante ingegno. 
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Onde la provocala ira celeste 

Ruppe gli argini al mare, e l'empia terra 

Ne l'abisso deterse! — Oh allor tu pure, 

Or si limpido e piano, a le contese 
Cime de' monti il torbido attollevi 
Flutto ruggente a le vendette! — E quando 
Su la viaggiatrice arca sorrise 
L’iride giovinetta il riversato 
Mar seminando d’amorosa luce. 

E la nivea palomba iva radendo 
Le refluenti acque vitlrici, e gaie 
Saliano a l’aria le montagne, e Dio 
Perdonava a la terra, allor tu forse 
Per novo imperio agli ospiti migravi 
Liti che bagni. Maraviglia al sole, 

Fiorir di boschi i discoperti abissi, 

E sonar di citili. 


IV 

Salve! Tu prima 

(Se ne le antiche elh non erra il carme) 
Prima ponevi le capanne in queste 
Rive odorate, o generosa e bella 
Tirrenia prole! Vergini boschetti 
Di mortelle c d'aranci eran ghirlanda 
A queste onde lucenti; c mentre al sole 
Le cavalle pascean per la pianura, 

Tu, riposata a l’ombra, inni campestri 
Meditavi, l'estiva ora ingannando. 
Sovente io vidi la diurna luce 
Romper da Tacque e alluminar l’est reme 
Zone del mar di timidi baleni; 

De’ monti azzurri circuir le cime 
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Di porpora gentile; indi, fugate 
Le vaporose ombre supreme, in cielo 
Crescer sovrana e gloriosa, e tutta 
D’un manto d’oro avviluppar la terra. 
Cosi l'antica civiltà, per voi, 

0 Tirreni vaganti, in queste piagge 

1 primi lampi del suo disco effuse. 
Ch'indi schiarò l'Oecaso; c tal successe 
Il nomade Pelasgo a queste prode. 

Tipo miglior de l'uomo, e qui la santa 
De’ nostri padri sapienza eterna 

Pura trasferse, che fu l'ampio stame 
De la superba tunica gemmata, 

Onde si cinse il barbaro Occidente-, 

Fu vivo sol, che per mutar d'ctadi 
Non venne manco di splendor, ma. pari 
Al Titon de le favole cadute, 

Giovane sempre e poderoso, informa 
De’ primi veri ogni novella idea. 

Ogni trovato degli umani. 

v 


0 Magna 

Grecia, qui fosti! Questo mar fu specchio 
A le tue scolo cittadine, ai tuoi 
Interrogati oracoli profondi. 

Ai tuoi souanti portici! Qui fosti, 

Divin paese, unica gente! Ali dite, 

Stelle del ciel, che de la stessa luce 
Le sue notti allegraste, esser può core. 
Italo cor, che di potenti affetti 
Su queste onde non arda, c di quei monti 
Pe' lucidi contorni alto su l’ale 
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Del sovvenir non voli? Oli quante ville. 
Quante città per quel tacito lido! 
Quanta gagliarda gioventù, qual forte 
Popol vi stette, splendido, gigante. 
Immaginoso! Eran per lui le nubi 
Popolate di eterni: alberi, laghi, 

Fiumi, boschi, dirupi eran d'arcane 
Intelligenze alberghi. Armoniose 
Nereìdi quest'acque ivan fendendo-, 
Fuor da l'intime selve uscian le ninfe 
Al niveo lume, onde ridea Diana. 
Fatidiche cortine ondavan lente 
Sul limitar de' delubri-, perenni 
Ardean le fiamme sul riposto altare. 
Ridea l'Olimpo su quest'onde aperto, 

0 radiante mare, e tu parevi 
Anfiteatro azzurro, a cui spalliera 
Eran verdi colline, ardue montagne 
Greche, Japige, Sicilie, Lucane, 

E di Morea le balze-, anfiteatro. 

Ove fragranti de l'elisia' rosa 
Scendcan gli eterni a visitar la terra. 
Lucenti cocchi ivan per l'aria, ignote 
Melodie da quest’onde uscian,- rapite 
Dai Zefiri fuggiaschi e da' Favoni. 
Compaginata di più forti nervi, 

Men dal tedio evirata, cmunta meno 
Da ridoleuli ozi superbi, un’alta 
Stirpe tenca queste montagne e queste 
Verdeggianti pianure. Irrequieti 
Scendeano i Geni de la patria intorno 
Agl'inaccessi lari, ai vigilali 
Sacri pomeri. De la guerra al grido 
La federata gioventù pugnava 
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Gloriose battaglie. Odi remote 
Sonar le trombe: sconlinato giallo 
D alla messe coperto è il circo orrendo 
De’ vindici guerrieri: ecco da lungc 
Di sfrenali cavalli onda crescente 
Venir col suon de la tempesta incontro 
Ad un’altra onda di cavalli-, avanti! 

Avanti, o prodi! De’ poeti il grido 
Le pianure discorre e l’aria e l'onda: 

Freme il vento ne’ grani, e in flutti d oro 
Batte la spica ai sanguinosi fianchi 
Degli anelanti alipedi: le Tolte 
Messi vastate un mar di sangue allaga! 

Nel tripudio de l’ira ecco caduti 
Mille gagliardi giovinetti! Anch’essi 
I fumanti cavalli al cor feriti. 

Spirando esultai) resupini al sole! 

Bello è morir sul campo; avanti, avanti! 

Sul niveo carro la Vittoria appressa 
Le festanti città; scende la morte 
Coi mille estinti a l’Èrebo. Beati, 

Più beati i caduti! Eterna ad essi 
La cittadina lode, il pianto e i fiori 
De le discinte vergini deserte, 

E la luce del canto! 0 voi del Brada 
Floride sponde! Sinuose rive 
De l’Aciri e del Sinno, e sacri pioppi! 

Q famosa Colrone! .0 Tarantino 
Golfo, speranza, asilo ultimo, c tomba 
Ai tornati da l’ Ida eterni Achei! 

O mura di Petilia! 0 Locri! 0 verdi 
('.ampi, del Nieto! Io vi saluto, e piango! 
Noverator di divinate zolle 
Su voi non langue il pensici' mio, ma caldo 
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Di cariti) proibitila in un concento 
Di tanta età le ricordanze avvolge! 

vi 

Stretta di muri e di colonne il cinto, 

Di cupole e di torri incoronala. 

La ionica Cibele il piè tuffava 
Giù ne Tacque del Bradano-, l'antica - 
Metaponto famosa, alla Metàbo. 

Per dovizie potente e per costante 
Pietade avita, preziose lampe 
Ed aurei busti ai deprecati offerse 
Templi di Delfo: onde feconda e bella 
Venia la messe ne’ suoi campi e il pingue 
Provvido olivo e la purpurea vite. 

A la parete del suo tempio appese 
Splendean l’ascia e la pialla, onde d'Epeo 
Si armò la man quando commesse i fianchi 
Al miro inganno espugnano- di Troia. 

Col Sinno a ritta e l’Aciri a mancina 
Sovra un facile colle alta Eraclea 
Incontro al raggio orientai posava. 

Ne la memoria de l’età lontane 
Città famose p venerandi altari. 

Onde la fiamma del saver Pelasgo, 

Pari al foco di Vesta, arse, rompendo 
De l’Occaso le folte ombre ritrose. 

VII 

Or la spica e il lentisco occupa i seggi 
Di quelle auree città: silenzioso 
Volge il Bradano al mar Tonda romita. 
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Sposso il Lucano agricoltor, spezzando 
Quei putridi novali, in olmi aporli 
E in rotti brandi coll’aratro offendo; . 

E sposso il solco riconduce al solo 

Lapidi eterne, ove la man dogli avi 

Poso leggi immortali. Ove Eraclea 

Stette, ombreggiali le selve; e il cinghiai scava 

Era le macerie c i lividi pantani 

Discontinue colonne. Entro quei boschi 

Sonò lunghi anni ile’ romiti il salmo; 

Ed or biancheggia infra le follo macchie 
Turrito ostello ai circoli rurali 
E ai prandi amico ondo la caccia è lieta. 

Talor, quando la notte alta più vola. 

Per questo onde deserte ascolti il grido 
Del harcaiuol elio trafficando in maro 
Da Taranto a Coirono apre lo vele. 

Ed or elio passo e canto una indistinta 
Da Tacque esala melodia soave, 

E aleggia intorno al mio naviglio. Ali forse 
Tu sei, Calipso solitaria, errante 
Su questi flutti, a te si cari? 0 questa 
Forse è la ricorrente eco del canto. 

Cui da l’aerea cupe ultimo sciolse 
Saffo infelice, allor che volta ai cieli, 

E date a Laure le riverse chiome 
In grembo a le pietose acque disparve? 

0 tu sei che rivieni ai molli climi 
Di Zacinto materna, ombra del fiero 
Foscolo mio? Tua lunga ansia, tuo lungo 
Disperato sospir questi sereni 
Spazi di cielo erano un dì fra i nembi 
D’Albione! Ti allegra, anima ardente! 

Sovra i colli di Zante arde [ieratiche 


Digitized by Google 



— !) — 

L'ira de' «'armi, e di ina molile un raggio 
Ili Sùloinos noi pollo inni profondi 
Spira. Chi mai, olii non saria porla 
Sii queste piagge, ove abitò colui, 

Che l'armonia do' firmamenti intese!’ 

viti 

Uni Pitagora eterno, allor che l'empio 
Pugnai Crotonìate incontro al santo 
Cor la sua nova carità gli mosse, 

Qui ramingò lunghi anni, e qui, sublimo 
Per divino ardimento, i templi aperse 
De' rinnovati studi. Un infinito 
Popol di alunni lo scguia ne l'ampio 
Scole di Metaponto; indomite alme, 

A l'esiglio, a la fame, a le catene, 

A la morte parate anzi, che vili 
Disdir la fede de la sua parola, 

I suoi donimi tradir. Venian le donne. 

Le gentili ohhliando opre e ie danze. 
Severamente a meditar sui marmi 
Del suo Liceo. Sofo immortai! Qual molile 
Corse dietro al Ilio volo, e sì dappresso 
Vide ne’ cicli!’ Qual fu mai. de’ nati 
A le pugne del dubbio e del mistero. 

Qual fu mai clic felice un tanto sguardo 
Gittar potesse ne l’età ventura? 

Ultimo raggio d'una età caduta. 

Raggio primier d’una sorgente etade, 

Di qui, sovrano, a federarle alzavi 
La tua profonda universal parola. 

Questo mare, .quei monti, e questi cieli 
Erano il lempio e la fatai cortina, 

<■> 
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Onde parlavi ad erudir le gelili; 

K mille età concelebrar devote 
Questi cieli, quei monti c questo mare. 
Tu riflettevi l'universo, e nulla 
Stranier ti parve, o fondalor del miro 
Italogreeo social Liceo! 

Tu guerrier, tu potente unico sofo, 

Tu generoso cittadin, tu voce 
Conciliatrice di due mondi, arderile 
Martire del pensiero e de l’amore, 

Tu presentivi, meditando, balla 
Necessilh d'una parola eterna 
Rivelata ai mortali. Astro sublimi 1 
Del ciel pagano! Di solinga luce 
Per mille età rifolgorasti il mondo; 

Fin che temprato nel gran Sol di Giuda 
Su l'orizzonte cristian salivi 
Come gigante a correre la via! 

Nel tuo splendor santificalo oli quanto, 
Quale altissimo volo aprir sovrani 
L’Angiol di Bova e l'Angiolo d'Aquino! 


iv 


Sparso le nivee chiome a l'aura errante. 
Negli ampi seni del suo pallio avvolto. 
Per queste prode solingo vagava, 
Converso a lo stellato etere; ed era 
Una lira il creato, un infinito 
Ocean di splendori c d'armonia. 
Misterioso angiol rimaso in terra, 

D'un idioma a consolar gli umani. 

La Musica dappria gemea ne fonde. 

Ne le boscaglie sospiranti al vento. 
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0 nel gorgheggio de' pennuti. Spesso, 

0 da l'amore o dal d^lor percosso, 
Armoniosi c disperali gridi 
Il mortale traea-, soventi ancora 
Destò per caso ne le canne argute 
Modulati sospir, gemiti e suoni 
K meditovvi; e di voluttuosi 
Pur dubbi ritmi ingentilì cogli anni 
Quanto il caso creò. Ma sempre arcano, 
lucomprcnsibil sempre angiol canoro 
La Musica spandeva intorno a l’uomo 
Inebbrianle rapimento. Ei primo, 

Pitagora, al sorriso aureo degli astri, 

Santi commerci instaurò col vago 
Angiol misterioso; il vel gli tolse, 

E sì, riflesso in numeri soavi. 

Il diè nudo al mortai. De l'ardimento 
Si piacque il Divo, e sua perenne elesse 
Melodiosa reggia Italia intera. 

E a lui, che il vinse, le sorgenti aperse 
D’un 'armonia più vasta, onde ordinati 
Van tanti mondi in una danza: i cieli 
Di soli c soli scintillar sul capo 
De l'estatico sofo, ed ei, rapilo 
Arcanamente pe'celesti azzurri, 

La copiosa melodia bevea 

Che in onde eterne si riversa e spande 

Fra le correnti de l’eterea luce: 

E in quelle notti divinò le vie. 

Che, dopo il giro di sì lunga etade, 

Tener dovea Copernico!... Ah fin quando, 
Fin quando il sole irraggerà quest’acquc 
Del suo riso vital, fin che l'aprile 
Rifiorirà queste campagne, e un cuore 
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A questa luce ballerà, quesl'una 
Itala sponda splenderà su lutto 
Conservatrice e creatrice eterna 
De l’armonia, de l’arti e del pensiero! 
Senno è questo di Dio; senno di Dio, 
Clic su quei campi seminò da l'alto 
Squadre, seste, compassi, arpe, colori, 
Onde la vita palpitò ne’ marmi 
Di Pressitele al cenno, onde la vita. 

Di Zeusi al tocco, come desta" emerse 
Fuor da le radianti inclite tele. 

x 

Tutto, ah lutto vi arrise, ltalogreei 
Figli de l’arte! Di beltà divina 
La Sibarita vergine splendea. 

Robuste, forme v’offeria la terra 
Ove lottò Milone, ove del Sagra 
Pugnar sui campi vigorosi atleti: 

F lunghi soli, e profumali climi, 

E nitore di cieli, e monti, e mari. 

E diffuse pianure oh ben l'albergo 

Degli artisti fu questo, e ben provvide 
Quando di Geni il popolò l’Eterno. 

Qui fra’ lucenti altari e su le svelte 
Salienti colonne un portcnloso . 

Ordin correa di effigiati marmi. 

Ricche di vita e di memorie, sacri 
Monumenti de l'arte c del pensiero. 
Mille dorale tavole pcndeano 
Per le Ioniche sale. Ah, Farli, dive 
Ricreatrici del civil costume, 

Non lascivia d ingegno, erano allora! 


Del patrio amor sacerdotessa ardente 
La poesia di Nosside cantava 
Ai combattenti giovinetti. 1 numi, 

0 le memorie de’ vetusti Eroi 

Del rapsodo a la musa eran subbiclto, 

E a l’armonia de' marmi e de’ colori. 

Or dii ti svelse .dal fulgido stallo, 

Terribile Tonante? Or chi ti ruppe 
La formidata clava, Ercol pensoso-. 

Che su la combattuta idra spirante 
Con leonina maestà sedevi? 

Ove il tuo cinto, i tuoi colombi, c il tuo 
Di cangiante conchiglia etereo cocchio, 
Diva madre del riso e degli amori? - 
E tu, più bianca de l'intatta neve 
Che de l’Olimpo in cima ultima cada. 
Giovinetta celeste, Ebe divina, 

Ove sei ? Su quali aure erran tue bionde 
Trecce diffuse? Come te, raggiante 
Di profumata giovinezza eterna. 

Per questi lidi ricorrea serena 
La fantasia de l’arte Italogreca. 

Pura come la nova alba del mondo 
Fuor da quest 'acque emerse in sua gentile 
Semplicità. Deb, perchè mai nel cielo 
Spaventata risalse? Anche il dolore. 
Anche il dolore ella veslia d’un vago . 
Fulgidissimo velo: e non vedevi 
In quei marmi sublimi un disperato 
E di membra scompiglio e di sembianze; 
Ma un tal pensoso reclinar di fronti, 

E una grazia di leste, ed un soave 
Languor di sguardi, che svelar parca 
Le occulte gioie d on dolor virile. - 
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Dell [lerchè mai, deli perchè mai nel cielo, 
E ili eterno, risai sci’ Ali perchè mai 
De' suoi |iorteiiti le reliquie estreme 
Con la gelida man disperse il Tempo? 

XI 

Chi può dir mai quanti tesauri accogli 
Sotto quesl'acquc, o mar? S’anco [Hitessi 
Le tue glauche voragini profonde 
D’un cenno aprir novellamente al sole, 

Qui troverei le tavole sepolte, 

Ove Caronda suggellò col sangue 
Le sue leggi tremende, «1 i civili 
Codici intemerati, onde d’ Archila 
La carità parlava c la virlutc. 

E voi, forti Lucani, a cui natura 
Maschio [ietto concesse e cor gentile. 

Voi che per lungo tralignar di etadi 
Non ismetteste l’ospitai sorriso 
E la virtù de’ vostri padri, voi 
Qui, su|icrbendo, 1 dissepolti avanzi 
De le vostre città contemplereste: 

De le vostre città, clic la inquieta 
Ala del tempo, ribellando i fiumi, 

-Tutte sovverse e traportò nel mare. 

Sotto quesl’acquc trovereste gli elmi 
De’ vostri antichi, e le corazze, c l’asprc 
Targhe di rame c i sandali guerrieri. 
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XII 

Sepolcro eterno, o mia Lucania, è questo 
Ampio mar, che veleggio, a le tue prische 
Marittime città. Come sei bella. 

Terra de’ Torti, or che distende il cielo 
L’n manto azzurro su le lue montagne, 

F, nel suo riso la recente luna 
, I tuoi boschi inargenta! A me diletta 
Ride ogni itala zolla: eppur le tue 
Aure bebbi vagendo, e nel tuo seno 
Dormono i padri miei. Tutto a te diede 
Clemente il cielo; le montagne e i mari, 

I vulcani e lettevi, il fosco abete 
E l'aureo pomo orientai, franati 
Rrulli dirupi ed ondulali piani 
Ricchi d’alberi e d’acque e di verzura, 

E pampinosi poggi, e lauri, e tutto! 

Ed i tuoi figli, rispondenti al suolo. 

Ne la battaglia eroi, soavi al canto. 

Ed atti al grave meditar profondo. 

Indi il Lucano Ocello, e la secura 
Fantasia di colui, che d’aurei strali, 
Adulando, feria gli omeri olenti 
De la sua Roma tralignata, e tutti 
Del Bello i dommi in un concento accolse, 
Ed incarnò ne Copre; e, a le supreme 
Regioni del Genio aprendo il volo, 

■ Mostrò che sola per quegl'ignei giri 
Di Pindaro più l’ala ornai non era. 

Or l’angiol del passato erra solingo 
Fra le tue querce, e parla ai nembi: siede 
Sovra le ripe de’ tuoi (lumi, emulo 
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Novera Tonde mormoranti al mare. 

Or come aquila offesa il voi raccoglie 
Sul Vulture fatale ; e mentre il vento 
Le negre effuse rliiomc agita intorno 
A la fronte severa, i monti e Tacque 
Ei riguarda pensoso; indi, libralo 
Su le (Munto sonanti, a larghe ruote 
D’Agri esplora e di Sinno i piani e i colli, 
E con voce di tuono i forti evoca, 

(die |ierir sii quei campi. 

XIII 


. . . Armi e cavalli 

E carri e picche e fere aquile di oro 
Cola recava la virtù Ialina. 

E allor che in mezzo ai sanguinosi brandi 

Terribilmente soverchiar le schiene 

D'improvvisi elefanti, onde paura 

Torse in fuga i Romani innanzi a Pirro, 

Qucll'ampic chiane di cotanti uccisi 

Morte covri, che il vincitor fremendo 

A la vittoria maledisse. I fiumi 

Menar sangue. A la notte, in mezzo al campo. 

Del Molosso lo spettro alto vagava 

Chiuso in armi corrusche; e, sogghignando 

Su tanto fior di gagliardia mietuto. 

Il proprio fato ricordò, quand'egli 
Fra le correnti dei-fulvo Acheronte, 
Imprecando a quel dì ch’ei piantar volle 
In paese non suo Tasta guerriera, 

Sotto al brando Lucan -cadea trafitto, 

E giù da le cruente acque rapito 
Ap|H* le porlo d’ Eraclea festante 
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Lutulento cadavere percosse, 
bài, ahi, que’ campi depredò crudele 
il clamoroso Saraceno, ed irle 
Minacciose castella in quella vaga 
Classica sponda fabbricò lo Svevo, 

Ed il Normanno dissetò nel Brada 
I suoi negri cavalli. Indi la fame, . 

I tremuoti, le pesti, il tempo in muta 
Deserta landa converser quell’alma 
Popolosa contrada, unica al mondo! 

xiv 

Ahi! Ben per lunga obbliv'ion la terra 
Isterilisce! E non un arbor vedi 
Clic d’ombra amica le pianure allegri, 
Ove tu, Metaponto, un di sedevi 
De le tue ville suburbane a| rezzo. 
Despota il sole e inesorato incende 
Quelle mute cam|tagnc, allor che infoca 
Le fulve giubbe del Leon: non odi 
Aura clic spiri fra le secche ariste, 

0 gli spazi del mar, che fuman lenti, 
Colla punta de l’ale agili. Immoto 
Pestifero, affannoso acr si addensa 
Per questo cielo- solitario: i fiumi 
Spirati la morte del villan, che, adusto 
E resultilo ne le membra, indarno 

1 venticelli de l’april, le fresche 
Rugiade del mattili, morendo, invoca! 
Eppur quei campi torneran serena 
Feconda sede di città fiorenti 
Popolose e felici. Entro quei campi 
Novellamente spunteran selvellc 
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Di cedcrni c d'ulivi; entro le verdi 
Ombre novelle il rossignuol le care 
Sue melodie ripeterà. Le melme 
Non velerai» le lue correnti, o sacro 
Bradano antico; ma deterso c puro 
Ber assiduo lavoro, in grembo al mare. 
Ville e campagne fecondando, andrai! 
Salve, tornante a queste piagge, o diva 
Potente aura d’amor! Dove tu spiri. 

Anche i deserti allieti! Al tuo susurro 
Canta il villan su la feconda zolla. 

Carole inlrcccian le fanciulle, al cielo 
Sorgon le torri e le città, la terra 
Di (ior s’ingemma e di navigli il mare! . 

xv 

Senza vergogna la ventura prole 
E senza pianto guarderà le tue 
Sponde, o Ionio sublime! A questi lochi 
Trarrà sovente ad ispirarsi. ’E voi. 
Adriache antenne, e voi, Tirrene, in festa 
Approderete fra qucsl'acque, e lide 
Concordi voci da la ricca sfionda 
Vi accoglierai! 1 . Le grandi alme sublimi 
Di Colombo e di Cioia alte jie' mari 
V'entieranno le vele, e a novi liti 
Vi guideranno, o gloriose navi, 
Messaggere d un mondo! . . . 
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xvi 

Or salve, o sole, 

Su queste vote abbandonate rive! 

Tu vi reddivi in altra età posando 
Sovra mille città l'aureo tuo cocchio, 
Stanco de' climi boreali, ond'oggi 
Ne vien l'insulto de’supcrbi, ed ove 
Inorridito illuminavi, o sole, 

Per impervie foreste umane belve, 

Ed empi riti e scellerati altari! 

Aprile 181". 
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LA 


STORIA DI UNA PERLA 


Chiedevi, Emilia, onde vien mai che lami 
Son poeti ed artisti in ogni età, 

E sol pochi fra lor s'alzan giganti. 

E il resto al mare de l'obito sen va:’ 

Onde vien mai che d'ima lunga schiera 
Aspirante a la gloria c a l’avvenir, 

Un solo approda a l'anelata sfera, 

E van gli altri fra l'ombro a impallidir i* 

Amabile fanciulla! Al tuo disio 
Una perla risponda oggi per me: 

È nota storia in Oriente: ed io, 

Poi clic tu m’odi, vo ridirla a te. 

Fra miriadi di gocciole cadenti 
Da le azzurre de l'Alba urne sul mar, 
Più lenta una venia, che le frementi 
Acque de l’Ocean parca sdegnar. 
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Era limpida e mesta al par di quella, 

Che trema ne' languenti occhi d'Amnr: 
E, sii l'aure indugiando, in sua Tavella 
Misteriosa apria nobil dolor. ‘ 

— « Perchè, se nacqui su le nubi, e vissi 
In campi di amaranto e ili zaflir. 

Perchè dovrei fra quei profondi abissi 
Agitarmi un istante c disparir? 

lo de la notte scintillai sul manto. 

De’ sogni alati io mi cullai sul voi : 
L’allodolctta mi svegliò col canto, 
M’invocò da le valli il rossignuol. 

10, figlia de le stelle, peregrina 
Gemma dell’ora che precorre al di. 
Sento in me la nativa aura divina, 

E che morirmi non dovrei così! 

011, chi mi torna in alto! Oh, chi raccoglie 
Quest'esule celeste in suo cammin! 

Chi mi recinge di più ricche spoglie. 
Ch’io mi sento miglior del mio destiti ! 

Non mi si lasci disparir con tante 
Infelici sorelle, in grembo al mar'.... 
lo di perenne gioventù raggiante 
Sul capo d’un monarca amo posar! » 

Fra la dolente ambiziosa e il mare 
Passava un Genio innamorato allor, 

Che seguendo su Tacque iva le care 
Pudiche Fantasie del primo albor. 

Di fianco fra gli obliqui archi de Tale 
Venia radendo l’etere sotlil, 

E d'un braccio nel voi si Tea guanciale 
Con fantastico vezzo ed infanti! . 
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Eran lo chinino rellucnli c bionde, 

L’ale di rosa, e d'alabastro il som 
Ed il suo voi si riflettea de Tonde 
Nel ceruleo purissimo seren . 

Come il vide la gocciola dolente, 

Novo di speme vagheggiò pensici', 

E sul capo di lui soavemente 
Soavemente si lasciò cader. 

E. fattosi caston de la più bella 
Ciocca che fosse in que’ capelli d'or, 
Reiterò più forte in sua l'avelia 
Quegli accenti di s|tome e ili dolor. 

Ne sorrise l'alato, e la diffusa 
Chioma su le vaganti aure agitò: 

La goccioletta, dai capelli esclusa, 

Sulla punta d’un’ala indi passò. 

E lì più mesta, c nel dolor più bella, 

La sua fugaci 1 rimpiangea beltà-, 

E sì pianse, e sì disse in sua favella. 

Che il Genio alfine ebbe di lei pietà. 

— « No. povera gentil, tu non andrai 
Negli abissi del mare a disparir! 

Se in fondo a quei turchini antri cadrai, ' 
Tu gloriosa ne dovrai redir! 

« Confida e scendi! » — E confidò la figlia 
De la rugiada, e non morì nel mar-, 

Che nel sen la raccolse una conchiglia 
Surta le mattutine aure a spirar. 

In quell'ospite guscio ella raccolta. 

Illesa por le glauche onde calò, 

Ove per sempre ita saria sepolta. 

So non era il divin che la francò. 
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Quanti dì Ira gli spechi oceanini. 
Quante notti rimase ad aspettar! 

Sul capo si scntia foche c delfini, 

E cupamente l'Ocean tuonar. 

Nè disperò, ma confidente e lieta 
Fantasticava del promesso onor: 

Ed intcrfusa di virtù segreta 
Di sè medesma si sentia maggior. 

Da Tonde alfine la conchiglia emerse 
Ad aspirarle prime aure d’un di; 

Fra le spume del lido indi si aperse. 
Ed una perla dal suo grembo uscì . 

La goccioletta era conversa in perla! 

Sì potente d’un Genio è la pietà! 

Che miraeoi di luce era a vederla! 

Di che ridea celesfial beltà! 

Tai nitidi baleni ella melica 
Pel crepuscol soave antelucan, 

Che una stella caduta esser parca 
Sul deserto confin dcU’Ocean. 

Dii giovinetto schiavo, che rediva 
Da remoti paesi al suo signor. 

La mirò scintillante in sulla riva, 

E tremò di contento e di slu|R»r. 

Se la celò gelosamente in petto; 

L’avria recata al suo signor giurò. 
Corse valli e montagne il giovinetto, 

E mai dal correr suo, mai non cessò!. 

Travalicò fuggendo erte e burroni, 
Trovò boschi e deserti, c li varcò; 
Incontrò sulla via pardi e leoni, 

E mai dal correr suo, mai non cessò! 
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dosi, molle, anelante e senza lena 
Al serraglio salia del suo signor: 

Ma sui tappeti si fu curvo aprila, 

('.he da l'affanno se gli rup|>e il cor. 

Li mentre muto impallidì, cadendo 
Riverso al piè del suo Pascili, mostrò. 
Languidamente le sue vesti aprendo, 

La perla che la vita ahi gli costò! 

Tacque assorto il Pascili nel suo dolore, 
Alma si lida invidiando al ciel: 

Poi della perla nel reai fulgore 
La sciagura obkliò del suo fedel . 

E corse anch'egli un infinito piano, 

Fino al sangue spronando il suo corsici' 
E dopo lunga via venne al Sultano, 
Donalor della [iella c messaggier. 

benigno arrise il coronato, e stette 
Quel prodigio di luce ad ammirar, 

Ei possessor di quante gemme elette 
Radiasser più vaghe in lstakar! 

La man sul capo del Pascià distese, 

E d'onori insperati il rimertò: 

L'olferta perla raceeltò cortese. 

Clic sul turbante imperiai brillìi! 

T cacali le genti di tribù lontane 
Quel prodigio di luce ad adorar: 

Le Odalische gli Emiri c le Sultane 
Quella |>erla divina invidiar! 

De’ profumati Aròmi anche le schiave 
Le sciogliean fra le danze inno augurai; 
Dicean con nova melodia soave 
De la perla il candore ed il natal; 


Menlr’ella assisa ilei Stillati sul crine 
IVr l’Oriente dilfondea chiaror; 

E le oscure sorelle c peregrine 
Pietosamente rimpiangea talor. 

Oh quante, oh quante no perir fra Tacque, 
Oh quante ancora ne dovran perir, 
Perchè nel Genio, che di lei si piacque, 
Niun conforto ili pietà sortir!... 

Ed ella ardita goccioletta errante. 

Perchè nel Genio ritrovò pietà. 

Salse l’altero imperiai turbante. 

Ove per sempre scintillar dovrà! 


Settembre IMS. 
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LA 


TOMBA DEL POETA 

Al MANI 

DI GIULIO GENUINO 


Tr pur da la poetica. 

C.orona. che circonda 
Fra i pioppi di Posilipo 
A la Sirena il crin, 

Tn pnr, cedendo agli ultimi 
Verni, cadesti, o fronda-, 

Nè più susurri ai placidi 
Venti del mar vicini 

Oh quanti cor ti piansero. 
Modesto Anacrconlc, 

Quando improvviso un (limolo 
Schiuso per te si udì! 

La vereconda vergine 
Muta piegù la fronte, 

F, sul notturno cembalo 
La bianca man languì! 
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Più non udrai) le fulgide 
Sale festanti a sera 
De’ versi tuoi l’ingenua 
Pudica ilarità: 

Nè per color che anelano 
A nobile carriera 
Ammonimenti e plausi 
La tua parola avrà!' — 

Ei di Talia te amabili 
Rose nudò di spine, 

E le proft'erse innocue 
A l'innocente età, 

Che lunge dai dclirii 
De le convulse Nine 
Va lieta di spettacoli. 
Onde a temer non ha . 

Ei del Scbczio popolo 
Raggentilia la gaia 
Lingua sonante e fervida 
Di eterna gioventù. 

La sollevò dal trivio 
Ai portici di Cliiaia; 

Nè le turbi» le grazie 
De la natia virtù. 

Così più tersa e nitida 
Senza mutar natura 
Dal pugno de l’artetice 
Viene la gemma al sol: 

L’onda, che pria fu torbida. 
Cosi lucente e pura 
Per salienti alveoli 
Rora di perle il suol. 


Ki de la plebe assiduo 
indagator prudente. 

Le più vezzose imagini 
Com’ape ne involò: 
l.a carezzò, festevole, 

La consolò, dolente, 
Rispose a le sue lagrime. 
Le gioie sue cantò. 

Le rose de'Camaldoli, 

Gli aranci di Sorrento, 

Gl' incendi del Vesuvio, 

Hi Mergellina i fior. 
Olezzano, sfavillano 
Nel |>opolar concento. 
Che in onda limpidissima 
Gli prorompea dal cor. 

Gaie fanciulle ed agili 
Danzanti in bianca vesta. 
Tripudiami musiche 
In campereccio osici. 
Cene su fonde, fervidi 
Carri volanti a festa. 

I deli viaggi ad eremi 
Sotto lontano ciel, 

E (pianti sogni nuotano 
Pel mare de l’amore. 
Sdegni, repulse, e tenere 
Paci, e repulse ancor, " 

E in (piante forme protco 
Suol trasmutarsi il core, 
E i cantici del giubilo, 

E i treni del dolor. 


— 2 » — 


Tulio ci vesti d'armonica 
Luce su l'arpa umile. 

Onde sì dolci a Napoli 
Solean gli accorili uscir. 

Fé’ l'epigramma ingenuo. 

Fe’ l’ironia gentile. 

Seppe garrii - senz'odio, 

Senza velcn ferir. 

Ne’più leggiadri circoli 
Il l>ene apparso egli era: 

Oc la natia Campania 
Il genìal decor. 

Avea per tutti un cambio 
Di cortesia sincera, 

Per ogni lutto un gemilo, 

Per ogni festa un lior. 

Così fra i colli e l aure, 

Ch'ei consolò di canto, 

Sovra un guanrial di mammole 
La fronte abbandonò, 

K nel devoto osseipiio 
De l'universo pianto 
Quel cor gentile e candido 
Di palpitar cessò! 

La gioventù Sebezia 
Tolse del lutto i veli; 

D’alto lamento il tempio . 
Poiiianian sonò. 

Piangca così Trinacria 
l'ulta quel dì clic Meli 
Su la siringa sicula 
La fronte in Dio piegò. 
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() Genuino! Ai posteri 
Un monumento attesti. 

Che non invai) fra gli uomini 
I cauti tuoi passar! 

Clic generoso il debito 
Di tue virtù sol vesti. 

Ed eri dal tuo secolo 
Rimeritato al par! 

In riva al piar, fra salici 
E flessuosi acanti. 

Sorga un marmoreo (umolo, 
Arnaldi veglio, a le! 

Segga sull'urna l'Angelo 
Consacrato! 1 de’ canti, 

E un'ispirata vergine 
Se gli prosterni al piè. 

La Poesia del popolo, 

Efligiata in questa. 

Si veli il fianco c gli omeri 
Di tunica gentil; 

F ra spensierata c supplice 
Sia sorridente e mesta. 

Come la pioggia e l’iride 
D’un vespero d 'aprii. 

In «piante forme splendida 
La poesia prorompa. 

Ne la patrizia clamide. 

Nel saio popolar, 

È menzognera musica, 

È frodolenta pompa, 

Se va superba e indocile 
Lungo dal patrio aitar! 


AL 


ROSIGNUOLO 


Amo i lunghi silonzi, c le tranquillo 
Ore notturne, e la solinga stanza. 

E i cicli azzurri, e le dormenti ville, 

E l’aurea luna olio sui boschi avanza; 
Amo le stelle radianti a mille, 

Amo i monti sfumati in lontananza; 

E .canto, e pari al mormorante rio 
Corre povero e bruno il verso mio. 

Tu da l'intima valle, ove ti ascondi, 
Compagno di mie veglie, o rosignuolo. 
La mia canzone de la tua secondi, 
Come per vera simpatia di duolo. 
Mentre plori notturno e a me rispondi 
Di siepe in siepe studiando il volo. 
Segreta illusioni mi rassecura 
D’nn consorte di gioie e di sventura. 
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0 rosignuol ile la mia valle! Spesso 
Da i|iiel verone, elle ili eterno è chiuso. 
Felice udii codesto canto islesso, 

Clic vieni ogni anno a rinnovar per uso. 
Un caro angiolo amante e rami presso, 

E il suo canto salia col tuo confuso: 
Oggi quel canto, o rosignuol, rinnovi, 

E me l'elice e Cangio] mio non trovi! 

Melodioso augello! Or chi ti apprese 
Sì ricca vena di elegie soavi? 

Chi nel picciolo tuo gutture intese 
Cotante corde armoniose e gravi!' • 
Ove, cantando, vai? Da che paese, 

Da che regni di luce a noi migravi? 
Vago e melodioso atomo, or quale 
Spirto errante t’informa il petto e l’ale? 

Nato presso la curva onda d’un fiume, 

0 per valli odorate in nido umile, 

D’un modesto color tinto le piume, 

Pien di gemiti arcani il sen gentile, 
Canlor vegliante de le stelle al lume, 
Primo sospir del giovinetto aprile. 

Le penne, il nido, le vigilie, il canto. 
Tutto in te pare armonizzato al pianto. 

Però sei caro ove che canti c voli. 

Entro i salci de’ fiumi o degli avelli, 

0 per gli orli de’claustri ove ti duoli, 

E a le romite vergini favelli, 

O il disperalo prigionier consoli 
Del carcere vagando appo i cancelli. 
Sempre caro tu sei, musico errante. 
Tra i fiori de l’occaso e del levante. 
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E non li ascolto mai di' io non rammenti 

I rosei giorni de l' infanzia mia, 

Quando al suono de' tuoi molli concenti 
Cosi dolce la sera a me venia. 
Tremolavano in ciel gli astri lucenti, 

Le sue brune finestre il borgo apria, 
Spinifica la luna per gli eterei piani, 

E i fochi de’ pastori ardean lontani. 

Io da le braccia de la madre allora 

Ascoltando il Ino verso entro al giardino, 

II picciol fratei mio, che piango ancora, 
Credei tu fossi, o caro usignuolino! 

E a qucH'amata ricordai talora 
Rispondesse benigna al tuo latino; 

Ed ella pur fra sorridente e mesta 
Su la mia fronte dimettea la testa. 

E come forte piansi e abhrivifiii. 

Ai dolci inganni de la nova scola, 

Quando Attica fanciulla in te scovrii, 

A cui Tonor fu spento e la parola! 

Quanto dolor, quanta pietà sentii 
Di te, fanciulla abbandonala e sola, 

Che presa da vergogna e da spavento 
A la notte fidavi il tuo lamento. 

Dallor, se al vespertili raggio cadente, 

Del liOmicel natio lungo la riva, 

Il tuo gorgheggio, o rosignuol dolente. 
Da l'odorata ombra de' pioppi usciva, 

Il mio tenero petto infantilmente 
A una gentil melanconia si apriva, - • 

E mi obbliai talora in su la sponda 
A le lue note ed al romor de l'onda. 



Pur come van cadendo innanzi al sole 
Gli aerei veli d’un mattili sincero, 
Quelle vetuste ed innocenti fole 
Mi cadeau da la mente innanzi al vero 
Abbandonai le patrie montagnole, 

De le ricche città presi il sentiero; 

A te, caro usignuol, volsi le spalle. 

Nè più ti udii da la natal mia valle. 

Se non che spesso, a le sonanti scene, 

0 fra le danze di vegliate sale, 

Le natie ripensai campagne amene, 

E l’opaca de’ gelsi ombra ospitale; 

E l'alle del tuo canto onde serene 
Su la pura correnti aura natale; 

Chè la musica tua, manco fremente, 

E più vera, più casta e più possente. 

Per lungo udirti, o rosignuol, tu mai 
Meno atteso non torni e men gradito; 
E non echeggi di bugiardi lai, 

E non imprechi, o rosignuol romito! 
Per lunga prova fastidir non sai, 

Come le gioie de Tuman convito: 
Anche dispoglio de' fantasmi Elicili 
A le memorie de’ credenti avvieni. 

Chè se non fosti una reai donzella 
Ne la beltade e ne l'onor tradita, 
Salutavi tu primo in tua favella 
La santa luce di Betlemme uscita; 
Allor che scese una virtù novella 
E in ogni cosa rintegrò la vita; 

E geminò la notte i suoi splendori, 

E tacque il verno, e s'ingemmò di fiori 



Come ispirato trovador che canti 
Le maraviglie d una età risorta. 

Le limpide iteravi arie festanti 
Per quella notte in tanto gaudio assorta: 
E le brevi sentendo ale roranti 
Del mistico fenile in su la porta, 
Gratificavi i primi sonni a Lui, 

Che ne l’Eden compose i canti tui. 

guanto, solingo augel, quanto al destino 
De l’errante poeta il tuo somiglia! 

_ Tu peregrino alato, ei peregrino, 

La vostra nota d’una corda è figlia . 

Ei, pel mondo vagando, in suo cammino 
E fede e speme e carità consiglia; 

E tu dai boschi, ove ramingo aleggi, 
iddio, l'amore, e la natura inneggi. 

Citareggiando per diverse prode 

Egli in premio soventi ha la sventura. 

E spesso in ceppi, che cantando code. 

La generosa bile invan matura: 

Tu pure, in premio de la tua melode 
Languì talora in islcal cattura, 

E fra lucenti vimini contesti 
Il tuo dolor, melodiando, attesti. 

Spesso dagli aurei tetti, onde tu pendi 
Vocal conforto de le mense opime, 

Una novella melodia protendi 
Più gentile per arte e men sublime. 

Ma spesso al maggio di furor ti accendi 
Volto de’ colli a le fiorenti cime; 

Disperato disio t’arde le vene. 

E languì e spiri fra le tue catene. 
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Tal Ira gli agi d'altero inclito ostello 
Alcun poeta il suo vigor smarria. 

E indugiando al di qua del tardo avello 
Fra’ convivi prostrò la poesia: 

Ma spesso a turpe obblivion rubello 
Altro, più liero, di rancor peria: 

Pallido c muto su la curva lira 
Piega la fronte sconsolala c spira. 

Quando nel caro orror de le foreste, 

0 rosignuol, da lungo inviti al pianto. 

La nostra illusa fantasia ti veste 
D'una beltà conveniente al canto. 

N'iun ti tolga a quel teatro agreste. 

Perché più lungo in noi duri l’incanto; 

Che ne le mani slringercm gualcita 
Poca e povera piuma e poca vita. 

Oli, così del poeta! Egli al pensiero 
Di che remoto ne deliba il verso. 

Un angiol pare che bandisca il vero 
In sacre note al secolo perverso! 

I.asciam dunque il poeta al suo mistero; 
Solo e sereno ei canti, in Dio converso! 

Non frugbiam fra l'ombro, onde si avvolvo. 
Ch'ivi, pentiti, troverem la polve! ' 


Dtcrabrc |A»7. 
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AD UN RAMO DI MANDORLO 


|) V I \M \RT1M i 


15 amo «li mandorlo, branca borila. 
Ali! sci tu simbolo de la beltà! 
Cosi quest'unico lior de la vita 
Olezza e spolvera pria de l'està! 

Negletto, o colto, questo bel bore. 
Come i piaceri che vau coi dì. 

Dal nostro crine, di man d’amore, 
A foglia a foglia passa così! 

Libiam le subite gioie fuggenti; 

A le stess'aure le osiam rapir! 
Vuotiam le tremule tazze lucenti 
Di quest'ambrosia clic dee finir! 

Spesso la rosea Beltà fuggiasca 
Somiglia al gracili' lior del mattili. 
Che da la nitida fronte giù casca 
De.' vagiti giovani pria ilei l'cslin! 
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l'n dì rinasce sul dì cli'è spento. 

La primavera passa, c non è. 

Ed ogni fiore che va col vento 
Dice: beatevi tosto di me! 

Deh, se perire, se dòn perire 
Senza ritorno, le rose e i lior, 
Almen che deggiano solo appassire 
Sotto le fervide labbra d’amor! 
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LA VITA 

AD IN BAMBINO 


Cresci, e vago ti arrida 

Il fior de la salute, o bambinello, 

E di fraterna guida 

Ti sia cortese ognor l'angiol più bello. 

Ne’ secoli venturi * 

Un nome forse glorioso avrai: 

porse infecondi oscuri 

Sulla polve del mondo anni vivrai. 

In qual vicenda o stato 
Fornir tu deggia, o peregrin, la vita. 

La forairai'beato. 

Se fede avrai ne la credenza avita . 

Non è misera valle 

La terra a lui ch'oltre la tomba ha fede, 

Nè per incerto calle 

Fremendo ei move, e disperando, il piede; 
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Ma Ira’ (umilili umani 
Confidente e sereno i passi avanza, 

Fiso in monili lontani 
Radianti |>el buio a la speranza 

E d’opcroSo amore 

Ai suoi comperegrini anche sovviene, 

E forte vìatorc 

Manco per gioia o per dolor non viene. 

Clic le gioie mortali 

Con cuor misura, che a fetente asseta-, 

Chò de la vita i mali 

Obblia pensando a la promessa meta. 

E sò medesmo a prova 
Urge per l’ombra a la beata riva, 
Com’esule che mova 
Innanzi l'alba a la città nativa. 

lo ti precorro; e qu^ldo 
Codeste luci che soave appanni 
Cireran scintillando 
Pei rosei campi delfapril degli anni. 


Io, peregrin canuto, 

Sui gioghi de la vita ultimi assiso, 

Andrò pensoso e muto 

L'alba aspettando de l’eterao riso; 

O avrò deposti ornai 

Sul limitar del ciel socco c conchiglia, 
E negli eterni rai 
Rimpatriato acqueterò le ciglia. 
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No» li sia grave allora 

Meditar questi versi in parte alcuna. 

Onde a la prim'anrora 

Del tuo viaggio io t'infiorai la cuna 


t*w. 
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LA DONNA E 1/ AMORE 

(SfLLTRNA D'USA STRANIERA ) 


Qi:i dove l’onda e l'aere 
Susurrano d'amore, 

E lieti i colli odorano 
Del più soave aprii , 

Mite cedesti al pillilo 
Gel de la morte, o fiore 
Di peregrine grazie. 

Di venustà gentil . 

I sogni tuoi non erano 
Questi, o sepolta, allora 
Che dal tuo labbro il timido 
Primo sospir fuggì, 

E te pensosa e rorida 
Di vago pianto ancora 
A le Fiamminghe vergini 
I T n Italo rapì! 
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Che palpiti! che gaudii 
Ti pronte! tea la spenc 
In riva al mar che mormora 
Di due Vulcani al piè! 

Cd, ahi, sì presso al talamo, 

Cui ti fioria l'Imene, 
l’onea la Morte un tumulo, 

K lo ponea per te! 

Ahi! Non iman dai giovani 
Boschi del patrio Eliso 
III servitù magnanima 
La nuova donna errò, 

E moribonda, e pallida 
Soavemente il viso, 

Sovra il guancial del profugo • 
La fronte abbandonò! 

Èva innocente e florida 
Di gioventù romita, 

Nel caro Eden domestico 
Chiude la donna il cor; 

Ein che da l’ombre placide 
De’ suoi recessi uscita. 

Va generosa ed esule 
Ove la porta amor. 

9 

Sa. questo fior che Laure 
De' suoi profumi inonda. 

Sa dove i molli petali 
Novellamente aprì; 

Ma ignora oltre quai limili, 

E in che rimota sponda 
Andrà piegando al vespero 
De la sua vita il dì! 
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Pur ne’ supremi anelili 
Ti consolò la Fede, 

F. li covri di mammole 
11 peregrino avel: 

(!liè del tuo letto un angiolo 
Venne a posarsi al piede, 

E li addilo la patria 
D'ogni straniero, il ciel! 

Sdirmlirc 1467 
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A PSICHE 


Ti- |iur, candida Psiche, avrai tu |iure 
Amalo indarno. Vision {tentile 
Di novissimo amor sarai per sempre 
Innanzi ai miei languenti occhi passala. 

Così fidente non guardarmi almeno. 

Così vezzosa! Oh non sognar di Elisi, 

Che non saran |>er noi! Sa il eid se teeo 
Stato felice io non sarei su tutte 
Cose felici! E nondimcn t’infrango. 

Lucente idol d’amore e di speranza! 

Or l’angiol, che i tuoi lieti anni governa. 

Pria clic ti colga l’inlinilo all'anno 
D’un fulminato amor, pietosamente 
In fondo a la tua pura anima veli 
Le mie pallide forme, e in cor li ponga. 

Pria che il dolor, l’ohhlio: deh, ch’io ritorni 
Presso al cembalo tuo, nè la tua bruna 
Pupilla, intenta nel mio sguardo, esplori 
Onde il silenzio di quest’occhi, e il novo 
Gel, clic tu sola sentirai, derivi! 
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he li dirò, poi che perir tu dei 
In questo petto insanguinato, in questo 
Sepolcro ardente, ove perir già tante 
Innamorate larve? Ultima forse. 

Povera Psiche, dormirai con esse, 

E in eterno! Nè mai, fin che le sere 
In auree veglie indugerem, ti udrai 
Da me parola che d’amor ti dica, 

E come ardendo e delirando io sia 
Venuto a tal che disamarti è il solo. 
Ch’io rendere ti deggia, infausto amore 
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L’ORFANO E IL CIELO 


ALLA MEMORIA RI I N TROVATELLO 


Sovra il tuo capo gi Iterai! domani 
Qualche pugno di terra, e disparito 
Sarai per sempre. Come arida foglia 
Che ignara voli del materno ramo 
Per occidua convalle innanzi al vento. 

Su la terra passavi, o giovinetto. 

Nessun ti piange, oltre colui che Celibe 
Ne la sua nova età candido e fido 
Servo e compagno. Oh, po' frequenti sdegni. 
Oh pe’ lunghi fastidi, onde sì grave 
Ti corse l’alba de la vita, accetta 
Queste lagrime, o caro, e questo addio, 

E dal eiel* mi riguarda, e mi perdona. 

Di questo eiel sereno a l’altra sponda 
Bellissimo approdavi, ove non sono 


Cuori dannati ad esular dal crudo 
l’etto materno-, ove il superbo riso 
Degl’inclementi non insulla al mesto 
Pianto de’ rinnegati orfani. Hai posta 
La misera |>ersona, a cui chimica 
Mercenaria pietà le braccia in croce, 
r.d a cui più gentile Espcro invia 
Il roseo bacio di sua casta luce. 

Hello del tuo dolor, de l'abhandono 
Che duravi nel mondo, ecco ti aggiri 
Fra gli angioli più vaghi intorno a Dio. 
E sfolgori d'amore'. Oh, non invano 
Mirati gli sconsolali orfani al Ciclo! 
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D U E M A l) lì 1 

IDILLIO 


Digitized by Google 


AD ELOISA GRILLI FIGARO 


Questo pallido fiore di autunno, che io consacro all’amore 
materno, vo’ che rechi per gemma il nome di una donna che 
sia l’esempio splendidissimo delle madri e delle spose: rechi 
dunque il vostro nome , e , se troppo non chiedo, la vostra 
indulgenza e il vostro aggradimento. 
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IDILLIO 


Pkh le cime ile' sorbi, ove frenica 
L’aura odorata, in porpora lucente 
Il mite sole autunnal correa. 

E il romorc salia de la crescente 
Sera pc’ campi, e di lontan venia 
Il rimbombo de’ carri e del torrente. 

Chiusa da collinelle era la via, 

Se non che a manca infra. due verdi olivi 
Un lembo di marina onda apparia. 

E una giovine madre, a cui gli estivi 
Meriggi bruno avean lasciato il volto, 
Scendea pensosa dai dorati divi. 
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Ira le sue braccia un bambine! raccolto 
Tempestando garria la sorellina. 

Che lunge procedea quinci non molto. 

Lenta lenta sen già questa biondina 
Con un carretto in braccio, onde il candori 
Vinta fors 'anche avria la neve alpina. 

E il bambinello era, a mirarlo, un fiore, 

E la puttina, chi le desse l’ale, 

La rivedrebbe un angiolel d’amore. 

Con sulle trecce un fagotlin rurale 
Soverchiato di pampini c di quanti 
Doni ai colli Pomona è liberale, 

La giovili donna iva pur sempre binanti 
Diritta sì, che la parca colonna 
Con capitello di convolti acanti. 

E su le peste de la giovin donna 
Una capra seguia, spesso celata. 

Còme il vento movea. dietro a la gonna; 

E tratto tratto con voce affannata 
AI suo lattante rispondea, che pure 
Cerne a la mamma, e si rivolge, e guata. 

Quante carezze industriose e pure 

In quei cinque viventi! Oh quanto affetto 
lo quel gruppo di belle creature! 
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K quante dolci previdenze in petto 
De le due madri! una selvaggia, ed una 
Di favella dotata e d'intelletto! 

l’area eome signor d’ogrii fortuna 
L’amor materno ragguagliar godesse 
De l'ovile gli affetti e de la cuna. 

Però clic in quanti aspetti ardati riflesse 
Le maraviglie de l'amor materno. 

Sola una fiamma riscintilla in esse! 

Tu del tuo santo foco, Artista Eterno. 
Accendi il cor de l’umile -carretta, 

E de la donna che ne tien governo! 

E la luce moria di vetta in vetta. 

Ed al materno sen la capricciosa 
Creaturina si tenea più stretta, 

A cui più viva risali» la rosa 
Sul rotondo visiti, come più viva 
De la seta il feria Paura odorosa. 

E a la sorella, che. pur sempre giva, 

Chiedea con cenni leggiadretti e feri 
Desse il capretto, c raceorselo ambiva. 

« — Stanimi.’ piccini superbo! E eome s|*cri 
Recartel su le braccia il poverino, 

Se ne le mie recarti oggi c mestieri:’ 
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Verrà pure il tuo giorno, e pel cammino 
11 tuo fardello fra le braccia avrai! — » 

Sì rispondca la madre al fantolino. 

Ed a la bimba « — Or quando il renderai 
A l'amorosa che gemendo il chiede 
Codesto bianco, onde affannando vai? 

Guarda, carina, c non ti manchi il piede. 

Nè riverèa trabocchi in su la strada. 

Che li pareggia il peso, anzi ti eccede! — » 

Ma pur segue la vispa, e non le bada, 

E come altera del fraterno pianto 
Studia il passo infantil per la contrada. 

E « — Mamma, il posso! — » va dicendo, e intanto 
Del cavretto reclina in su la neve 
La boccuccia di perle c d’amaranto. 

« — 0 mamma, il posso il poveretto! E leve, 
Guarda, m’è sì, che il recherei com’ora 
Fin oltre il gelso de la nostra pieve! 

E m arna tanto il meschinello, e ognora 
A la mia fetta bruca, e le manine 
Mi lecca, e i baci mi ricambia ancora! 

M'hanno invidia i fanciulli e le piccine 
Quando al roseo chiaror dpi dì novello 
Teco innanzi mel guido a le colline! 
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E ch’io dunque mel rechi il meschinello, 

E la non son poi bimba, e già sèni presso 
Al casolare, c il campanile è quello! — >> 

Se non che punta ne l'istante istesso 
D una spina, ristette, e mise un grido, 

E giù venne il suo bianco; ella con esso! 

Ma la notte copria più sempre il lido, 

E le due madri per amor simile 
S'eran raccolte in un diverso nido. 

Ruminando in un angol del fenile 
L’una mansa nudriva il suo lattante, 
Riconsolandol di tepor gentile: 

L’altra, seduta al focolar davantc, 

Ai suoi nati apprendea quelle parole, 

Che su bocca infàntil sonan più sante: 

E del Dio che creò la luna e il sole. 

La state e il verno, la campagna e il mare 
Dicea contenta a la raccolta prole: 

E dicea come a Lui salgali più caro 
Le preghiere de' bimbi, e come Ei soglia 
Di calde lane l'agnellin velare-. 

Come sola d’un albero la foglia 
Ne la valle non cada o nel vigneto, 

Ch’Ei noi sappia da l’alto, e ch’Ei noi voglia-. 



E come sui fanciulli Egli più lido 

Volga un guardo d amor, quando son buoni. 

E come ai rosignuoli orni il felcete-, 

E come a (ulti Ei basti, e de' suoi doni 
Emjiia la terra Ei che di tutti è padre. 

E i carretti sorregge entro i burroni. 

Le sue manine allor spante e leggiadre 

Protendendo la bimba « — anche il mio bianco , 
Gridi», sorregge anche il mio bianco, o madre? — » 

« — Si, pur che tu noi tocchi, allor ciré stanco! — » 
Costei rispose, e cheta ella rimase: 

Ed il fuoco venuto era già manco, 

Ed alta era la luna in su le case!. 
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Lvva.no a lo odorale aure d'aprile 
Per le ne’ campi si risolve il verno: 

Sui redivivi liori, alma gentile. 

Non cadrai! gli occhi tuoi chiusi in eterno 
A la rosea del sole onda vitali 

Tu come nuove biancheggiar le nevi 
Per le nostre natie balze Lucane, 

Scossa la polve de la via movevi 
Ignote ad abitar piagge ton tane, 

A spirar la celeste aura immorlal 

Fra le stesse indomate ansie crudeli, 

Onde il tuo frale nel perir gemea. 

L'alma presaga de’ materni cieli 
Serenamente dal tuo sguardo artica 
Cercando il sole che non ha mattili. 

PielosoAl eie! ti consenti» tranquilla 
L'intelligenza de’ supremi istanti, 

Perchè maggior de la solfrente argilla. 

La croce al fianco e la speranza 'limanti. 
L’alma valesse a l'eternai cammini 
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0 mio diletto! Un esule che torni 
Al caro sole de la patria valle. 
Riguarda forse ai luminosi giorni 
Che gli raggiano ancor dopo le spalle 
Da le montagne do l’estranio suoi ? 


Ma noi, sedenti ne l'esiglio ancora 
Al di qua de le nubi c de la vita. 

Noi più deserti ploriam (gialora 
Un'alma amica di quaggiù parlila 
, Stringa dietro al compagno angiolo il voi! 


Perchè ne l’ora de l’estremo addio. 

Ora di pace e di pietà profonda, 

Quando pendevi fra la terra e Dio, 
lo del tuo letto non premea la sponda 
I. 'ultimo bacio a ricambiar con te! 

Oh, perchè lunge in solitarie prode 
Questo diletto del tuo cor vagava, 
Allor. che il suon de la funerea lode ■ 
Sovra i singulti del dolor s’alzava 
Del tuo ferètro lagrimato al piè! 

1 

Con che devota tenerezza avrei 
Ribaciala la tua fronte leale! 

Come gravi di affanno i versi miei 
Echeggiati sarien per le tue sale 
Ne la tregua del pianto e del dolor! 

E con che lède non ti avrei seguiti» 
A quegli alberghi, onde ntun rcddiva! 
Con che terror nel lagrimevol rito. 
Clic a le le porte. di sotterra apriva., • 
Sparsa la tomba non ti avrei di fior! 
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Or posa in paco; e limpida quiete 
Su le ceneri lue piovali le stelle - 
Io (la fosche agitato ire segrete 
.Non so qual porto da le mie procelle, 

Nè qual sepolcro su la terra avrò: 

Ma sempre, ovunque, mi vivrà nel petto 
Cara memoria de’ perduti amici, 

E del tuo generoso unico affetto, 

Che ne' pallidi miei giorni infelici 
Di cotanto dolor mi alleviò! 

aprile HVf 
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’kii le vaglie colline, ove perenne 
Sorride aprile e degli aranci al rezzo 
L aure Flcgròc la voluttà respira-, 

In riva al mar. già periglioso albergo 
D'Incantatrici eterne, oggi (raui|nillo 
Lavacro e specchio a fuggitive, è vero. 
Ma più care sirene e più gentili; 

Sotto codesto ciel sparso d’amoir 
K di Iure infinita, ove clic movi, 
Federico, li arrivi il mio saluto. 

Nè solo il mio; che di gagliardi alletti 
Spontanea messe ti ricresce in queste 
Balze Lucane da quel di clic forte 
IVrorator qui nel forense agone 
Invocalo scendevi, a la sventura 
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K a la calunnia contrastando i giorni 
Di bennato eaplivo ed innocente. 

I)’iui(|ne ombre involuto avean quel capo 
La menzogna e l’error; comminatricc 
Di quadrilustre affanno, ornai sfrenale 
Le vindici saette avea l'accusa. 

Ma come franca prog redia la tua 
Voce possente, resolute in giro 
Ivan quellombre riperdendo il campo: 
Per clic, rorida ancor d'immeritato 
Pianto ed effusa di pudica gioia,- 
Trionfatriee l'innocenza apparve. 

Così quando l'acuta aura serena. 

Che vola innanzi al dì, per releganti 
Ville i vapori della notte investe. 
Splendida c bella d’immutabil riso 
Marmorea Ninfa da le nebbie emerge 
Sul suo candido stallo, e rugiadosa-' 
Vagamente balena incontro al sole. 

Che d’un roseo pudor tempra le nevi 
De le nitide forme. Un prolungato 
Plauso trascorse le propinque sale. 
Processor de la gioia, onde rifulse 
La magion di colui che non indarno 
Conlidò nel tuo senno. Oli non per anni. 
Nè per. eventi obhlìerò quell'ora, 

Che te, fervido ancor de la durata 
Teuzon, contenni fra le braccia, e ardenti 
Itaci al tuo labbro aggiunsi, ove peranche 
Quasi in arpa che cessi, ivano gli echi 
De la villrice concion fremendo. 

Nè valsi 1 il suoli de la benigna lode. 

Di che degnavi confortar fra gli estri 
De la ringhiera il mio rimesso ingegno, 
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Ch'io le d'invidia generosa e casta 
Non proseguissi in <|ueH'islaiilc: eppure 
Fra le poche memorie, onde talora 
Mi consola il passato, al pensici- mio 
Più ricorre qucst’una, o Castriota! 

il 

Sublime, umano, e glorioso aringo 
È l'aringo che tieni, ed onoranda 
E la corona che recinge il crine 
Del forense nrator. (die se d'immonda 
Polve soventi ne bruttò le foglie 
L’irreverenza de’ maligni, or quale 
Arte tant'onta non sostenne? Ed anco 
Le sante aule del Foro avida invase 
Barattiera genia, che, dissacrando 
Quanto vera d'augusto, esca prò (Terse 
A l'ironia de’ petulanti; e (lessa 
D'ogni umano instituto è la vicenda . 

Ma quel prisma vocal, che del creato 
Billette il vario interminahil riso, 

Ma quel tesor d’innoverati suoni, 

Quella misteriosa eco ispirata 
Elie de l'afletto c del pcnsicr seconda 
A le arcane armonie, ma la paróla, 

Ma l'umana parola oh ! di che vera, 

Di che viva virtù sfolgora allora 
Che dai rostri prorompe! Agitatrice 
Ed agitala insiem, più che sonante 
Effusimi d'un cor, cui uieghì il fato 
Bivelars'r ne Copre, opra sublime 
Viene allor la parola, e alteramente 
Fra l’ire alterne del conflitto esulta. 
Semplice e mesta da la lincea emerse 



Del colpcvol primier, <|iian«I«> i chiomati 
Boschi c lo rupi balenar dinanzi 
A l'ofTcso Jeliòva: e disperata 
E selvaggia scoppiò da le frementi 
Lahhra del fratricida, allor clic il sole 
Mirò da l'alto impallidir la prima 
Umana vita, e ile la morte i regni 
Violò giovinezza. E sì per lunga 
Serie di tempi da la mente inferma * 

De l'accusalo la difesa uscia 
Sola, tremante e scapigliata, e spesso 
Convulsa c tinca tramnrlia nel pianto. 
Ma come la crescente alba del senno 
Investendo venia Tare inclementi 
De la Nemesi umana, ivan benigni 
Riti ai severi sottentrando, c parve 
Oltraggio al dritto e a la natura insieme 
Indir pacata signoria di mente 
A chi travolto da spavento estremo 
Era gli ergastoli ondeggi e la bipenne. 
Peroratrice la pietà fraterna. 

Per man traendo il catenato, assurse 
Sovra i banchi del foro, c a l'infecondo 
Ululato de' rei chiara, potente. 
Affettuosa sorvenia la voce 
Degli oratori. Sospirò pensosa 
La punitrice Dea sulla ricurva 
Curule eburna: ne la man divina 
Talor si spenser le saette, c quando 
Necessitata folgorò, men dure, 

Perchè pugnate in generoso campo, 
Parvcr le pene; e. de le genti il grido 
Di terra in terra salutò la luce 
De l'Eloquenza che dal foro ha nome. 
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Pura, come le dive arti sorelle. 

Che sull Risso radiar d’eterno 
Ingenuo riso, la facondia tirerà 
Divinamente scongiurò gli strali 
De l'assidua e severa Attica Temi. 

Nuda in mezzo ai plebei tumulti errante 
Pericle la rinvenne, e di modesto 
Candido peplo la velò. Quel grandi' 
Maturator di secoli civili 
Ad ogni allor concittadin prelerse 
Le caste fronde che la patria intreccia 
Alla facondia de' suoi figli. Esperto 
Dc'più gentili e de' più maschi affetti, 

Ei lungamente dubitar fu visto 
Pria clic fra gli aspettanti archi del foro 
I suoi riposti ammonimenti aprisse. 
Ossequioso il popolo traeva. 

Come a pubblica festa, in sull'arena 

De' banditi Comizi: e la fanciulla 

Ateniese con intenti sguardi 

Parca seguissi' i fulmini cadenti 

Da la tribuna: i rapidi risalti 

Del colmo sen, le immote labbra schiuse 

In lieve arco di porpora, e le nari 

Irrigidite di gentil fierezza 

Rivclavan l'ardor de la rapita 

Ascoltatrice; e, se |>arola alcuna 

Mal redolente d’Attica fragranza 

La venisse a ferir, le balenava 

In un vezzoso corrugar di ciglia 

L'ira segreta. Oli begli anni di Atene! 
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Oli perchè, Federico, oh perchè mai 
(dii bruscamenlc il limitar del foro 
A le Grazie contende, a quei felici 
Anni un guardo non da? Se la moderna 
Ricrescenza del senno e la superba 
Virilità de' tempi indi ogni vezzo 
Volgono in fuga, ove ragion si accampi 
Rigida e sola, or non ha forse il Vero 
Le sue splendide forme? E forse il sole, 
Perchè tante propaga onde di luce, 

Men hello pc’ celesti archi viaggia? 

E i deserti e le rupi e i nembi or forse 
Non hanno anch'cssi una beltà natia. 
Parte di quella, onde al creato arrise 
L’Artista eterno, c che diversa move 
Pe’ circoli degli astri, in su i fecondi 
Verdi pianalti, e i (letali inazzurra 
De la pudica violetta, ond’cbhr 
Molli corone la faconda Atene ?... 

Ai bei giorni d'Atene il Dello e il Vero 
Reggean concordi la scienza e l'arte 
Di quel popol mirando; ed una idea 
Semplice e pura circolò ne' marmi 
Del Partenon, fra codici vegliati 
Degli Aitici pensanti, entro la lira 
De’ rapsodi e sul tripode inaccesso. 
Onde lanciava le saette illirici 
L'austera Diva a cui fu tempio ed ara 
L’Areopago. Ivi, com’oggi, ancora 
Vcnian disdetti i teneri responsi 
De l’oracol del cuore, e di più salda 
Egida mai non si coperse il petto 
La giustizia de l'uomo: e nondimanro 
dome splendida allor raovea la voce 
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Itegli oratori! Eran ili noi meli saggi 
Quei vetusti divini ? E ov e chi vanti 
Di Demostene il senno? A chi fu largo 
Di cosi poderosa anima il Cielo? 

Ed ei, simile a Corion, simile 
Ad Eschine rivai, venia tremando 
De la Tribuna appiè; nè mai la cima 
Tenerne osava, cheje forme a lungo 
Idoleggiate non avesse in pria. 

Di che vestito irromperebbe il chiuso 
Suo maturo consiglio. Egli i falliti 
Primi trionfi ( onde cotant’ingegni 
Mancan, per sempre ..! ) c gli organi vocali, 
Mal concedenti al facile governo 
De la parola, ei vinse, ei pertinace 
Idolatra de l'arte; e scoscendendo 
Urlante ai venti le Mopsopie balze, 
i suoi banchi allcnia. Correa soventi 
Lungo la procellosa onda del mare, 

E d 'iterati gridi iva lottando 
Col tonante ocean. Era l’odorate 
Veglie d’Aspasia Socrate apparta 
Frequente alunno, e da un purpureo labbro 
Sorridendo appremlca le leggi arcane 
De la facondia, onde riesca il vero 
Più amabile!... ' 

IV 

Cosi quegl’immortali 
Scntian de l’arte; di cotanto affetto 
La proseguir! Eia noi. miseramente 
Easliditi di tutto e sol corrivi 
A disertar d’ogni ultima dolcezza 
Questa pallida vita, ove più beri 
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Conllagrano gli affanni . indi rimota 
Ogni provvida vuoisi onda soave 
Che da l'arte derivi: e, come or poco 
Squallido fosse il foro, avvi chi tenia 
Le poche rose inaridir, che pure, 

Se non l'elice, rcnderian men aspro 
Questo campo di triboli. Se scevri 
Breve schiera di eletti, o Federico, 

Che di nobile culto ite onorando 
La diserta parola, oggi rissosa, 

Più che pugnante, e. più che savia, astuta 
Kifrugatrirc d'indici gualciti, 

Arida macra ed inamahil passa 
L’eloquenza del foro ludo; ed ove 
Alcun memore brivido l'assaglia 
De l’avito decor, tumida e impura 
Esorbita, e le sale ampia dilaga 
Romorcggiando-, perocché de l'arte 
Sparver le dighe. Non dirò già come 
La dignità del porgere incurata, 

Quasi per vezzo, or sia. Deh come ad essa 
Tenean quei grandi, e in che minute prove 
Spendean gli ozi solinghi! Allor sì fino 
E verecondo era de l'arte il senso. 

Che s’ebbe a colpa, perorando, il braccio 
Svolger dal manto. Cosi calmo e grave 
Aristide vedrai sorger fra' marmi 
Partenopei: con una man sul petto 
Condensi il pallio, che girando a manca 
Su per la spalla il ravviluppa, e cade 
In linienli pieghe, onde traspira 
Serena e mite maestà. Beato 
L’occhio che il. vide in quell'anglista posa 
La tribuna occupar! Corporea luce 
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De l’alma è il gesto; musica visiva. 

Che di cadenze indelinite, c tanto 
Più veementi, le armonie feconda 
De la parola: variar con questa 
Iten può per climi o per età. ma l'arte 
Ne dura eterna, com’eterno è il Hello. 

. v 

Quando l’Attico Genio i rosei vanni 
Battea fuggiasco dal materno Imetto, 

E ad una ad una le Cecropie valli 
Eallian di sotto al profugo celeste, 
L'Arpinate orator movea dal Tebro 
A visitar, lungo l’Ilisso, i templi 
De l'esulante Iddio. Postumi incensi 
A la Greca Facondia ardeano ancora 
Sugli altari di Rodi: ivi a dilungo 
Stette il latin visitator, gli arcani 
A meditar de l'Eloquenza Achea. 

Non fascinalo dai recenti allori. 

Di che Roma compiacque ai suoi novelli 
Passi nel foro, ei ricorrea solerte 
Per le Greche città, nova corcando 
Lucentezza d'accento e di pensiero 
Sotto l’Attico ciel; che inappagato 
Ne' grandissimi sempre arde il disio 
De l'eccellenza. E la Romulea lingua 
Stupendamente risonò per lui 
Di Doriche melodi e di profondi 
Spondaiei accordi; e sospirando il Greco 
Pianse rapila l'ultima corona 
A la gloria natal. Diversi intanto 
Volgeano i tempi, e tutto era venuto 
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Nomano il mondo. Somiglianti a' fiorì, 
Hanno i po|>oli ancli'cssi una caduca 
N'alia fragranza: e il popolo di Marte, 
l’or tanti mari e tante terre clltiso. 

Quel profumo smania, quella gelosa 
Casalinga freschezza, onde odorava 
Ne la sua cerchia il popolo di Palla. 
Grandiosa, magnifica, superba 
Sotto l'Italo allor sedea la $lir|>e 
Capitolina: imaginosa c svelta 
L’Ateniese gioventù vagava 
Sotto l'Attico uljvo: ampio, rotondo. 
Maestoso e velalo iva, siccome 
La fulva onda del Tebro, il Tiberino 
Glioma: versatile, fremente. 

Limpido, terso, armonioso il greco • 

Idioma rompea, pari a le curve 
Del Cefiso correnti e dell'llisso 
Quindi se ben l'ausonia Arte sul tronco 
Greco tallisse, consentia fedele 
Al secol novo. Arte novella a novi 
Tempi comìensi, arte pur sempre, e amore, 
Industrc amor d'ingentilir le rudi 
Spontanee gemme, onde natura amante 
L’umana vita rallegrò. Diversa 
Quindi di Doma la facondia uscia 
Dai sette colli, e sul Pireo diversa 
Fremea la Greca . 


Con guerriero incesso 
Demoslene si avanza erto a la meta, 
Ei di quellarle, che gli vai cotanto, 


Moderator possente. Indi ispirala, 

Più elio pensata, la sua maschia appare 
Disdegnosa parola, onde tu nulla 
(Sì parca sona) minuir potresti. 

Che se troppo al suo grido altri resista, 
Come fiumana impetuoso insorge 
Contro le dighe, gli argini sormonta, 

E spumeggia, e detuona, ed è sublime 
Terribilmente: ei l'anima t’investe 
Di procelloso entusiasmo, e credi, 

E discredi con lui, speri, disperi, 
Abborri, ami, contendi, invidi, e fremi 
Di terror, di pietà: da le sue labbra 
Tal aura spira che- ricorda i campi 
Di Maratona, e rapida, lucente, 
Fecondatrice la sua voce arriva, . 

Come il sol che feria le porticato 
Mura d’Atene. 

vii - 

Discoperta splende 
L'arte di Tullio, c sè medesma esalta 
D'attiche grazie circonfusa: in vaste 
Dolcissime volute ondeggia, e inoltra 
Blandìcntc ed obliqua; e se per via 
In qualche scoglio inopinato offende, 
Magnanima non ponla incontro ad esso, 
Ma callida il declina, o circuente 
Le radici ne scalza: a volta a volta 
Il sorriso o il sospir scoppiano in vaghe 
Ncviganli faville, e la sottile 
Disperante ironia leggiadramente 
Su quei periodi Irabeati aleggia: 
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Ma raro arde l'affetto in quel diffuso 
Uniforme soren; raro, o non mai. 
Nel sublime ti avvieni: ella somiglia, 
L'arte di Tullio, a la rieolma luna, 
Che d’armonica luce empie le valli 
I monti e il cielo. 


Vili 

E il popolo di Roma 
Le blandizie dilesse e la concinna 
Soavità di Ciceron, che seppe 
Per lungo studio divinarne il gusto. 

Il mare e l’Alpi ripetean concordi 
Il fragor degli applausi, onde la gente 
Togata al grido rispondea del suo 
Fortunato orator, clic, strenuo in campo, 
Sofo e Console ed Augure e Statista. 

Non disdegnava parteggiar gli umili 
Studi di Roscio. Pe’ fiorenti colli 
Di Tuscolo vagando iva solingo, 

E ne la pace degl'irrigui clivi 

Le splendide temprava auree saette, 

di ci lanceria su Roma. Allor gran parte 

Fu l'Eloquenza fra’ diurni studi 

De la patrizia gioventù, pugnante 

Nella curia e nel campo: anch’essa un tempo, 

Come la greca, errò discinta e rude, 

E i suoi giorni di gloria ebbe, e le sue 
Cadute, e i suoi risorgimenti; e come 
Dai sofistici filtri avvelenata 
Peria la greca, così fiacca e rotta 
Ne l'amplesso de’ Retori lascivi 
La facondia latina immiseria: 
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Fin clic, travolta dall'Unnico mare, 
Clic dilagò l'Esperia, in mezzo agli urli 
l)c’ barbari traenti a le vendette. 
Mandò spregiata il gemito supremo. 


Cupa ai soli di Roma era successa 
Notte di ferro, e interminabil selva 
Sconsolata dal verno era l’Occaso. 

Su le rovine del sovverso Impero 
Salian moli turrite, onde sdegnando 
Torser le generoso aquile il volo; 

Però che truce dagli aerei merli 
L'avoltoio rotava occhi bramosi 
Giù pc’ campi cruenti. Entro le fosche 
Tombe de’ padri ricovrir, bandite, 
L'arti latine, e sgominati i rostri 
Cadeano innanzi all’Unnica labarda. 
Fuor de’ suoi templi profanati errava 
Ca giustizia |wlluta, e una feroce 
Terribil Dea le vote are ne invase: 
Terribil Dea, clic rapida, fra (ombre , 
Senz’accusa feria. L'irle castella 
Cupamente sonar d’uria e di rauco 
Sotterraneo lamento, e su nefande 
Notturne stragi inorridir le stelle. 

Così [ier lunga tenebrosa elade 
Si (acque il foro. Senonchè segreta 
In quel provvido buio ardea, covando, 
Portentosa virtude. Ornai rimonde 
La vandalica falce avea le terre 
De l’ingombro pagano, e vigoroso 
Da la riversa ed oziosa gleba 
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Il lior de l'arte cristiana emerse. 

Le tombe c i chiostri esposero l'occulta 
Metile degli avi, e la novella stirpe 
Avidamente a le risurte fonti 
Del prisco senno, giubilando, attinse; 

E l'Italia seconda emula venne 
Dell'Italia primiera, anzi gran tratto 
L’entrò davanti. Ma restia, nè manco 
Da' popoli invocala, ultima apparve 
L'eloquenza del foro; ultimo il foro 
Itisurse a’ rai del redìcntc albore, 

Che da k* mediane ombre raggiava. 


Dirò fors’io come precorsa c come 
Deprecata dagl’itali prudenti, 
Sull'Appcnnin la nov'alha spuntasse 
Degli aperti giudici, e quanto al grido 
Dun giovane Lombardo ed al soave 
A|>ostolalo d un Sebezio Solo, 

Giovane andrei, l'umanità dovesse?... 
Altrove io miro. Rediviva effuse 
I primi lampi suH'avcl di Vico 
L'eloquenza dell’Itala ringhiera. 

Ed a sublimi e gloriosi voli. 
Risorgendo, accennò. Non altrimenti 
Irrequieta per l’aerea culla 
Tenta la giovinetta aquila i vanni, 

E il sol vagheggia, ed invida le nubi 
Medita e i venti. Armonizzati insieme 
Come le corde de l'Eolia lira, 

(.Inauro di varia tempra incliti spirti. 
Del nostro foro, per diverso calle, 
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Corser lo stadio nuovamente aperto. 
Splendidamente Lauria movea 
In sandalo romano, idoli e vezzi 
Da le ricche traendo arche degli avi. 

Fiero talor, mite soventi, c sempre 
Morbido e troppo, ei rccingea l’antica 
Forma latina d'un amabil velo 
Di mestizia tranquilla: era la sua 
Luce di stella che mesta viaggi 
Per entro al vel di nuvola serena. 

Aghator d’idee, più che di allctti, 

Solenne c calmo procedea Borrelli, 

Quasi fiume che in cupo alveo devolga 
L’acque profonde; e se crcscea talora 
Per subita procella, eran fecondi 
Gl’inondamenti suoi, sì ricca vena 
Deponea, decrescendo, in sulle rive. 

Oh il dilensor di Longobucco! In miro 
Sodalizio conserti erano in lui 
Vigoroso intelletto, anima ardente 
Fd aquilina fantasia. Stringato 
Di Demostene al par, splcndca soventi 
Di certo Attico piglio, onde avvenia 
Ai pfù ritrosi. E piano argenteo lago. 

Fra le chete giacente ombre d’un bosco, 
Talor parca, talor candido rivo. 

Che mormori per via, talor mugghiarne 
Vaporosa cascata, in cento aspetti 
Riscintillante a la purpurea luce 
Del dì che nasce. Oh (piante volle io piansi 
Su quelle sue carte faconde! Eppure 
Che son mai desse appetto a la parola 
Allor che viva e impetuosa balza 
Dal suo trono di luce, e d’armonia? .. 
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Ed or polve è quel Irono! Alla quiete 
Ed eterno silenzio occupa il labro 
Di quei Ire grandi! Oh lungamente intorno 
All ume loro, come suol, si aggiri 
L’emulo amor de’ succedenti ingegni! 

\i 

Ma lungamente de la vita il sole 
A lui sorrida, clic fra tanta cima 
D’intelletti fu primo! Ad uno ad uno 
Caddero intorno al generoso i grandi 
Suoi consorti di gloria, ed ci rimane 
Ancor nel campo, principe onorando 
De’ Sebezi togati. In sul borire 
Degli auni a le natali aure commise 
De la bruna Maiella il repentino 
S|K>ntaneo carme, onde stupir gl’intenti 
Figli del Sannio: giovinetto ancora 
Il ben sortilo animo addisse a lunghi 
Profondi studi, ed orator sublime 
Nel foro apparve. Infaticato alunno 
Di Tacito e di Vico amò gagliarda 
Breviloquenza, lucida e vibrata. 

Quasi una lama di brunito acciaio; 

Se non che spesso in matronal decoro 
La sua movea forte parola, sparsa 
D'alterezza sannita: e se per via 
Soventi ai bori ei dichinò la mano, 

Come per lui s’illeggiadrian quei fiori. 

E in che facil concordia allor vedevi. 
Strette per lui la sapienza e l’arte! 

Indi le gemme, che brillar divise 
Ne' suoi coevi, in unica ghirlanda 
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«ili cerchia ron la (rotile, ctl il Francese 
A(|iiila il disse del Sebezio Foro. 

Oh lungamente, oh lungamente arrida 
A lui la vita! Oh le vaganti ali re Ite 
Di Mergellina aleggino soavi 
Su quella chioma veneranda! Oh tardi 
Codesto glorioso astro tramonti 
Dal nostro cielo, e la nascente prole 
Raggi d’avita sapienza impetri 
Dal vivente pensier di Nicolini! 

VII 

Te fortunato, che (iorir vedesti 
Qucll'aurea scuola, o Federico, e in essa 
Ne’ tuoi primaverili anni potevi 
Altamente ispirarti! Indi quel drillo 
Movimento d’idee, quella virile 
Sobrietà di gesto, e quei fugaci ^ 

Scoppi d’afTctto, che ti fan sì caro 
E potente orator. Perchè sì pochi 
La nuova ed ammirata orma seguiste 
Di ([ilei sublimi ? E perchè mai codesta 
Arte divina i suoi vegliatiti annali 
In Italia non ha? Già da gran tempo 
Sul Tamigi se gli ebbe e sulla Senna. 
Perchè l'Italia gli esteri trionfi 
Anche in quest’arte non sorvanza? Or forse 
Qui primiera non surse, o qui non sona 
Fra’ viventi idiomi il più gentile? 

In questo campo, ove sì larga e nova 
Messe di palme ai generosi ondeggia, ■ 

La nostra gioventnde entri secura . 

Chè tutte altronde divorò le vie 
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Delhi gloria l’Ausonia, e ehi pensasse 
Rivalicarlo, incontreria giganti 
Immortalmente, come l’Alpe, immoti 
Ed or che tanto per le sorti umane 
Amor fatica i generosi ingegni. 

Onde più chiare ei gitleria faville, 

Che dalla barra clamorosa, eretta 
A difesa de l’uom? Se la severa 
Età, che volge, ama congiunti il Buono 
Il Bello e il Vero in un polente amplesso, 
Ove più mai che sulle labbra ardenti 
Del penale orator convergeranno 
Questi tre raggi del divin pensiero? 

Oh come bella c generosa è l’arte 
Ne’ perigli ilei foro! Oh di qual sacra 
Luce balena! Di sè stessa oblila 
Per la difesa altrui, quasi ella ignora 
Onde profusamente escan quei lampi. 
Che le scoppiano intorno, allor che balda 
Rompe contro l'accusa. In simil guisa, 
Allor che presa da terror sul primo 
Unico nato [«‘rigirante irrompe. 

Madre animosa c giovinetta, ignora 
I mille vezzi, onde le raggia il volto. 

La tunica ondeggiante c le diffuse 
Chiome a le spalle. Di severi studi. 

0 valorosa gioventù, ti allena, 

E sii proba! Che nulla è la parola 
Senza il nerbo del senno, c passa irrisa, 
Ove da petto intemerato ed allo 
Limpida non promani. Iseolorati 
Da le dotte vigilie, o giovinetti. 
Genuflettete de le Grazie all’ara, 
Sacrificando-, e fra’ proflerl’incensi 
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Itipregatc alle Dee labbro pudico. 

Onde discorra verecondo c puro 
L'idioma natio. Quindi verrete 
Non intrusi ministri a la severa 
Musa del Foro! I circoli vegliati 
F i fulgidi teatri ella non ama-, 

E non s'ispira nel diffuso azzurro 
Di notti estive, nel Iragor del mare, 

0 nel riso de' campi. Al chiaror lene 
Di sue dorate lampadi sedendo 

Le netti immota, le sciagure umane. 

E gli umani misfatti agita c libra 
E commiscra-, e tutte ad una ad una 
Svolge le pieghe, quanto son, del cuore,' 

E più pallida spesso indi le toma 
La guancia, c pia silenziosa stilla 

1 nerissimi e grandi occhi le vela 
Sulla pagina intenti. E allor che il sole 
De la Curia le cupole rindora 

Del suo riso oriente, ella aspettata 

I cuni templi ne rientra e tuona 
In difesa de’ miseri. Dal mesto 
Labbro, cui pure d'un sorriso ahhcllu 
La speme, in recrescenti echi prorompe 
La vindice parola, e in quel tenore 
('.he la sua concitata aura trascorre. 
Infoscarsi o chiarir mille vedresti 
Fronti pensose, come fanno i laghi, 
Quando la peregrina ala del vento 
Gl'increspa e spiana. A questa Dea rendete 
Inni e profumi, o giovinetti, e sia 

Tal che a la nova età facile avvenga 

II vostro culto. Lapida baleni 
Dunque l'idea; semplice sì, ma schietta 


La parola secondi; e sia virile. 

Non scompiglialo il gesto. Onde la toga 
Piò squallida non veli alme resti*! 

A quanto avvi di bello c d’csquisito, 

E il forense orator splenda di luce 
Cavalleresca, come dee. Rendete, 
Giovinetti d'Ausonia, inni e profumi 
A questa Diva, e di non vacui beni 
Dolcezza ampia trarrete. Avvi chi pure 
Ad altre muse giovinetto offerse 
Le primizie dell'alma, e le frequenti 
Sale blandia d'estemporaneo canto; 

E seppe in una i rapimenti e l'ire 
De la ringhiera: ed ci fra le piò caste . 
Nobili gioie del pensici - prepone 
L'intima ebbrezza, che serena invade 
L 'orator tenzonante, c l'affannosa 
Quiete clic ticn dietro alla sudala 
Pugna forense. Ila le sue spine aneli 'egli 
Questo togato artista, i suoi fatali 
Pallid'istanti c i fremili seguaci. 

Ma ogni acre ingegno ne trarrà conforto 
A militar nel faticoso aringo; 

Ove combatton, federate, a l'ombra 
D’un sol pelinoli l'iimaniiade e l'arte. 

Vili 

Queste, clic strinsi in disadorno carme. 
Idee per l'alma mi ricorser qliaudn 
A la barra Lucana, o Federico, 

Te perorante udii; quando a la tua 
D’un altro egregio 1 succedea la voce, 


1 l ai locato Gennaro «le Filippo. 
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Splendida e depila di (riunii. Oh a lui. 

(die si amabile e prode useia del Foro 
Partenopeo, de’ miei fraterni amplessi 
Riferirai prati parte. Un di, se i fati 
Mi consentano ospizio, ozi c sereni 
Studi (mio lungo amor!) presso la tomba 
De la Sirena, correrò con voi 
Lungo i campi de l'arte, e forse allora 
Svolger potrem fidatamente insieme. 

In libero sermon, quant’or mal volli 
Credere a la ritrosa indol del verso. 

Ed anco in gravi c inopinate angosce 
Il cor mi geme, e in. tetre ombre declina 
La |K>ca luce del mio stanco ingegno: 

Nè mai quan.t'nggi io disiai l’aspetto 
De le poche alme franche e generose. 

Onde onorata è la famiglia umana. 

xiv 

Or dunque addio! Ncgrinfìnili incanti, 

Elie a’ suoi gentili abitator dispensa 
Codesto de l’occaso Eden l’elice, 

Ti riconforta, o Federico: ed ove 
Il cor con mesta voluttà rivoli 

Ai di mancati, rammentar colui • 

Non sieti grave, clic l’amò cotanto 

Da che ti lidia; clic s|»esso entro il perenne 

Cittadino romor segue i tuoi passi 

Dal silenzio de’ suoi monti natali. 

I iirani^, Luslm, |u.v 
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ADDIO 

s 


Gli SEPPE VERDI 


Addio! Questo azzurrine ondo, quest'auro. 

De la tua nota poderosa esporle, * 

Te ridonino ai campi, ove solingo 
A l'arte vivi od a l'amor. Ch'io senta 
Sovra il cor mio ripalpitar codesto 
Cor, che fc’ tanti palpitar: ch'io senta 
Ancora il tocco de la man che scrissi" 

Di Manrico il lamento. Anche un istante, ' 
Cd al tuo sguardo falliran pel cielo 
Questi marmorei poggi, e quel Vulcano. 
Como il tuo core, ardente, e, come il tuo 
Core, profondo: scenderà pensosa 
La Sirena fra Tacque, e le gentili 
Ninfe de TEcliia cercheranno invano 
I tuoi sguardi aquilini, 

E la fosca e severa onda de' crini. 
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Addio! La metile con più forte amore 
Guarda le cose che sparir. Siccome 
Più bello appar (pianto men presso il miri, 
Pennel fiammingo, le rimote gioie. 

Le ricordi o le speri, assai più vaglie 
Ridono a l'alma. Un crepuscol rosato. 

Una nebula d’or confonde e vela 
Quanto v’ ha di caduco, e a la speranza 
La memoria somiglia. Oh questi lochi. 

Ove si luce il ciel, vengano teco 
Sul paterno Eridàno! Oh lungamente 
Era i campi aperti c le novissime ombre 
Di tue ville sorgenti, innanzi al guardo 
Come incantata vision ti girino 
Queste piagge ridenti. 

E sul golfo seren gli astri lucenti! 


Addio! Possan gl'insubri estri, felici 
Del tuo ritorno, da la man rapirti 
La più vezzosa melodia, che renda 
Di Napoli i tramonti e i caldi incensi 
Di Mergellina: perocché veraci 
Ha la Musica pure i suoi profumi, 

1 suoi mille colori; e allor che torna 
L'armoniosa allodola da l’alto. 

Molli del traversato etere ha Tali, 

E il peregrino augel, quando a le valli 

Lieto riviene messagger di aprile. 

Esala ancor da l'iridata piuma 

Del Levante gli aromi. Oh le primiere 

Veglie di tua reddila! Oh quai celesti 

Note pe’ campi intorno 

Ridiranno a l'Insuhria il tuo ritorno! 
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Addio! D'ugni memoria, onde si raro 
Mi sorride il passato, eccoti in cima! 
Qnandy qui nova ogni tua nota spiri. 
Di tenerezza balzerò siccome 
A l’improvviso ricordar d’un primo 
Nobile amore. Io l’ ho distretto al seno 
dome fratello, penserò, codesto 
l'olente artista! La sua man talora 
Ai miei carmi impennava ali di foco! 

Al cembalo il mirai, come un Apollo 
Tornante a l'ara, l'Armonia più nova 
Da le sue dita uscìa, quasi rifatta 
Da l’adlato del dio: salian le note 
Itlandienli e dimesse intorno a lui, 
Come la Musa acbea 
In pii^no a Giove i fulmini vedea. 


Addio! Consorte ne Iunior de l'arte. 

Se non di gloria, ti son io. Se chiaro 
Agl'Itali il mio nome ancor non sona, 
E forse mai non sonerà, questuila 
(iloria mi valga, che d’a|>erta fede 
So proseguir quell’are, ove peranche 
Sacrificar non oso. Ad una meta 
Moviamo insieme, e per diverse vie: 
Tu glorioso e grande, io di si breve 
Luce precinto; tu felice e lieto 
De l’assolte promesse, io d'impotente 
Speme agitalo! E nondimen tramonta 
Per tutti il sole, ed a lontane arene 
L'umanità viaggia! Oh, lo che il puoi 
(La gloria no, ma questa 
Possa t’invidio!) sul rammin la desta! 
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Addio! l'ari a quel fiume, onde segreta 
Rompe la vena e soverchiando allaga 
De le Sfingi il paese e lo feconda. . 
Dai tranquilli recessi, ove ritorni, 

I popoli consola. Or non invano 
Tanto al poter de l'armonia concede 
L'età che volge. Ricordanza è forse 
De le stelle perdute, e al cor de l'uomo 
Soave sì la Musica favella. 

Come soave a l'esule risona 
L'idioma natio-, forse ch’è l'eco 
Del novissimo accento, onde Ieliòvn 
A l'argilla parlò, divino accento. 

Che fra le sparse lingue ancor si aggira 
Sconfinato, profondo, 

E la lingua natia ricorda al mondo-, 


Certo, una nata per diverse prode 
Tutte genti commove: e mentre assiso 
Ne' lucidi teatri il sapiente 
Secol civil batte le paline e piange. 
Ralza il selvaggio da le sue foreste 
Di quella nota a l'eco, e ignoti climi. 
Scolorando, sospira, i monti e i mari 
Fulmina il Foco e i limiti divora; 
L’Elettrica favilla ornai si è fatta 
Yeicol del pensiero, a cui somiglia; 

F, d’ogni lito si ricerca a prova 
La disgregata umanità-, presiede 
La Musica a gli amplessi, e li provoca. 
De l'universo amore eco infinita; 

E là. donde ella spira. 

Più Filoni gl'innamorati occhi rigira! 
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Iteli le musiche tue ( rompano in onda 
Da le notturne orchestre, o sospirose • 
Volino per l'aperto aere, o lungo 
De profumate sale errili tra i fiori, ) 
Volgono in fondo un non so che di ardente 
(die fra il dolor balena e la speranza, 
l'n non so che d’infermo e d’inquieto, 

(die lontano lontan vaga, nè tanto 
(.unge va l'alma, che non sia più vasto 
Di tua nota il confine! Altre melodi 
Seguiranno a le tue, però che tutto 
flangia (piaggi uso, e noi polvere siamo 
Al di qua de le nubi: cppur d'amore 
Proseguito verrai lungo, profondo! 

Oh non invan cotanto 
Sparger ne festi d'ineHabii pianto! 


Addio! Come una foglia arida, inserta 
Fra le ghirlande de la festa, oh venga 
Questo pallido addio fra le brillanti 
(lemme che l’Arte e l’Amistà fra noi 
Careggiando ti offrir! Fin che su fonde 
Potrò vederti, indugerò sul lido; 

F allor che fra i lontani ultimi flutti 
Agl'intenti occhi miei sarai mancato. 

Ai miei silenzi tornerò, cantando 

Meco nel pensier mio 

Colle tue note sconsolale « Addio! » 

Napoli . Aprii» 
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RIVEDERLA ! 


Cotte serena il ciel! Come vezzosa 
Arde l'ultima stella appo il Sirino! 

Sii clic tinta gentil d'ambra e di rosa 
Nereggia il mio natale ermo Appennino! 

Perché lungo la fresca ombra odorosa 
Dei castagni raffretto il mio cammino!' 

E si mi arride ogni creata cosa. - 
E di sì dolci rai splende il mattino!’ 

Ali, non sì tosto di sua luce picua 
Da l'alto il sole irraggerà 'quest’erta, 
Vedrò la disiala onda Tirrena-, 

Ove, solo amor mio, de le sofferte 
Lunghe sciagure obblierò la piena 
Fra le lue braccia ad aspettarmi aperte! 


I tiglio ISM. 

P> 
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LE NOZZE E LÀ TOMBA 


Lieta, or compion due lustri , il piè movevi 
A scinrre il voto del luo lungo amore. 

E con timida man ti componevi 
Sul crin lucente de le nozze il fiore. 

Chi mai giurate non avria mcn brevi 
De la tua vita le dolcezze e l'ore? 

E ti cantai la rosa, e non parevi 
Ai rapili occhi miei cosa clic muore. 

Pur di (piante speranze è Iddio più forte! 
Pur benedetto, se ti volle. Iddio, 

Ch’è signor de la vita c de la morte! 

Sol clic agli orfani tuoi volgasi pio, 

E clemente conceda al tuo consorte 
Più sereno dolor, se non Pubblio! 


PER L’ALBO 


III VINCENZO BAFFI 


A le, lira gentile. 

Ancor la vaga gioventù sorride 
Nel suo tramonto, ed io, 

Ricco di sogni e di speranze intidc. 

Pur come diemmi Iddio, 

Venni a le soglie de l’età virile. ' 

Tutti per una via 
A le rive celesti approderemo 
Comperegrini. Oli almanco. 

Quando immolo n’è posto un di supremo. 
Stretti per man, l’uno de l’altro al fianco, 
Moviarn cantando a la città natia. 

Di evirato concento, 

Qual di fiacchi sedenti in sul cammino, 

C di bugiardi amori 

Più non sonino i mari e l’Appennino; 

Nè fragrante di fiori 

Empia il vate di lai l’aere e il vento. 
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Non grama sì, non lieta. 

Come i-antan la Prefica o la Pala 
Del secol che festina, 

Volge la vita; nè in eterno è data: 

E più caro a la vergine latina 
Era, se muto procombea, l’atletà. 

Operoso, fecondo. 

Pari al secol che move ale di foco, 

Il grido de’pocti 

Scoppi di loco folgorando in loco; 

E di speranze allieti, 

E non contristi di menzogne il mondo. 

Di -sapienti note 

Nova musa provveda a la vagante 
Umanità, che altera 

De’suoi destini entra pur sempre innante: 
Così l'Arabo vate in-su la sera ' 

L'erranti carovane agita e scote. 

E non sì inai contenti 
Giù vennero i vcglianti occhi di Dio 
Su la fronte de l'uomo. 

Che tante e nove maraviglie ardio; 

Nè mai così fu domo 
Il nemico rigor degli elementi. 

L’umano esul potente 
Pc’lriboli del mondo ognor più lascia 
De la spoglia terrena. 

Che ornai sì poca e obbediente il l'ascia; 

E più chiara e più valida balena 
Euor da le attenuate ombre la mente. 
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Noi pur devoti al carilo, 

Noi leviti de l’arte e de la speme, 

Del sccol per la via 

Passiamo amando ed anelando insieme: 
E conforto ne sia 
On sodalizio generosi* e santo. 

Sul nitido volume, 

Ove, o gentil, fraternamente instai 
Ch’io ponga il nome mio. 

Ecco, il mio nome e la mia fede avrai: 
Oh vi restiti perenni, c de rubidio 
Non volino, qual foglia arida, al fiume! 


Aprile isi* 
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AVVENTURATA F. CORTESE EDUCATRICE DI ROSIGNl’OLl 


De' più soavi amante 
Canori augelli, onde gelosa è Mora. 
Insidiai l’errante 

Usignuol per le molli ombre talora-, 
li sotto i pioppi del nata! mio liume 
Più nidi orbai de la famiglia implume 

Pur le speranze e l’orc 
Che ai miei dolci negai studi romiti. 

E il lungo industre amore 
Non valser grazia ai piccioli rapili. 

Che giù ponean le fredde ale tremanti. 
Nè adulto un sol me ne venia fra tanti! 

Onde sin presso al muro 
De l’eremo beato, ov’io vivea. 

Il rosignuol securo 

Porre i talami al sole ornai polca: 

Oliò, d’inutili furti in cor sfidato, 
L’elegiaco ohbliai popolo alato. 
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Or comi 1 il novo aprile 
ltinfrouderà le ville ili Mergellina. 

A l'antica, o gentile, 

Per le ritornerò dolce rapina; 

Poi che mi apprendi in graziosi modi 
Quanto ai gracili e implumi orfani approdi. 

Oh il potevi tu seda! 

Tu sola, amor de l'usignnol possente 1 
Che le notti consola 
E il vigile dolor de l’occidente; 

E d'ispirate melodie profonde 
Del secolo a le gravi ansie risponde. 

Tu che sedente a l'ara 
Del Genio i suoi divini estri alimenti. 

E invidiala e cara 
Sacerdotessa di sue note ardenti. 

Primiera accogli i numeri sovrani. 

Onde i teatri fremerai! domani. 

Tu de l’armoniosa 
Alata madre divinar potevi 
Ogni cura pietosa 
Che le mestizie de Tesiglio allevi 
Ai suoi perduti, se pieth può mai. 

Alleggiar tutti de Tesiglio i guai! 

Grazie, o cortese! E quando 
A queste riederai floride sponde, 

I cari ozi lasciando 

D’Agata e le tranquille ombre gioconde. 
Ove passi romita anni contenti 
De l’Itala melode a le sorgenti. 
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Due giovani usignuoli 
De'Camaldoli schiusi entro le rose 
Sotto nitidi soli, 

Imporrò ne le tue mani vezzose; ' ✓ 

Perchè beati de la tua carezza 
Pongan l’ombrosa naturai fierezza. 

Oh allor per essi almeno 
(Sì poca oggi le preci ebber ventura!) 

Per questo aer sereno 

Scorra la voce tua limpida e pura; 

Ed ei la madre elio obbliar non sanno. 

In quella voce, o Giuseppina, udranno!. 

Martn 1*5*. 


I Giuseppe Verdi, che rimane abitualmente in una nM Villa, iIHU * *E*»a 
ir.e**a in riva al Pu 
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Al) UN ILLUSTRE ECCLESIASTICO 


SEI.L* OFFERIRGLI l’S ESEMPLARE DEL CANTICO UFI CANTICI 
RECATO IN VERSI IT «MANI 


Se fra' severi studi , c la crescente 
Cura del gregge che difendi e guidi , 
Qualche amena li vaca ora fuggente , 
l>e la tua nobil cortesia mi arridi ! 

Di quel guardo paterno , onde sovente 
L’ incerta speme degli onesti affidi , 
Questi versi rinfranca , uomo di Dio, 
Ch’io timido e fidente a te gl' invio ! 

Tu benigno Ji accogli , e a me perdona 
Se maggior di mie posse opra tentai -, 

Se mal converso in itala canzona 
Il più bel canto d’ Israel bramai . 

L'arpa d'Italia (eppur si dolce suona ! ) 
Render le sante melodie può mai , 

Che T arpa eterna di Davidde emise , 
Quando al più savio de’ potenti arrise? 


Ct 


Scorre» l'aura di Dio per- le frementi 
Corde agitate dal reai cantore , 

E in tremoli diffusa archi lucenti 
Salia sull' arpa un’ iride d’ amore ; 

Poi che in profondi armoniosi accenti 
Parlava ei stesso il Sempiterno Ardore , 
Soave ombrando del più nohil velo 
L’amor clic l'almo rimarita al ciclo. 

E vanamente in peregrine aiuole 
Veder la rosa di Saronne estimi 
Bella e ingenua Cosi , com’ esser suole 
Fra le carezze de’ suoi molli climi! 
Rendete il cedro d’Oriente al sole , 
Perdi’ ei la chioma a l’etere sublimi ; 
Rendete il cedro a la natia pendice , 
Chi? mal su l’Alpi ei metterla radice ! 

Pur disiai , ne l’ universe feste 

Di Lei eli’ è detta Immacolata ognora , 
Colf itale viole insiem conteste 
Offrir le rose di Saronne ancora. 

Pur disiai da l’ intime foreste , 

Che il roseo ciel dell' Oriente irrora . 
Qualche ramo di cedro almen rapilo” 
Qual simbolo augurale al sacro rito. 

Più cara forse ai firmamenti arriva , 
Resoluta in vapor , l’araba stilla 
Quando d'aurei turiboli deriva . 

Che quando fuma da modesta argilla ? 
La luccioletta , che per l'ombra estiva 
In discorrenti palpiti scintilla , 

È men cara a l’ Eterno e meli gioconda 
Del sol , che i cieli di sua luce inonda? 



I! sospir de la mite aura costante , 

E la tempesta del ponente infido ; 

Ite la colomba il gemito tremante , 

E de la predatrice aquila il grido ; 

Il murmurc del rio pc’campi errante , 

E il tuon del mare che si rompe al lido , 
Egualmente diletti a le supreme 
Regioni di Dio s’alzano insieme I 

ludi , se poco d’ Israello al canto 
Aleggiano dappresso i versi miei , 

Tu , pio ministro de l’Eterno , a tanto , 
Ed io n’ ho fede , riguardar non dei ! 

Però che tutto clic si volga al santo 
('.ulto , onde strenuo difensor tu sei , 
Suol caramente favellarli al core . 

Dal rivo al mar, da la foresta al fiore ! 


A S. LUIGI GONZAGA 


INNO 


Chi verserà lai nitidi 
Gigli da l'uroe d’oro 
Fra i candelabri e i cerei 
Del tuo fragrante aitar, 
Che ai gigli eterni arrivino, 
Onde, calati a coro, 

De la tua culla gli angioli 
L’arco gemmalo ornar:' 

Esul fidente e memore 
Del tuo paese eterno. 
Invan per te l’esilio 
Agi e decor mentì: 

Invan brillò di fulgidi 
Stemmi il castel paterno, 
Invan sonò di cantici 
Del tuo natale il dì! 


— Perchè le veglie e i circoli. 

Tenero cor, declini, 

E l'armi e i campi c i nobili 
Studi richiesti a te; 

E ti contendi agli uomini 
Nei pensili giardini. 

0 de l’altar domestico 
Movi solingo al piè? 

Ne le tue sale ondeggiano 
Danze, ghirlande e ciarpe: 
Sonano i curvi portici 
Di trombe e di corsici - ; 

Le mense tue scintillano 
Fra molli tibie ed arpe; 

E tu soletto c pallido 
Te ne terrai stranieri' — 

Dotta cosi ne’ plausi. 

Ne le lusinghe industre, 

Lo reeingea d’insidie 
La blandente età; 

Ma ne’ suoi voti immobile 
11 giovinetto illustre, 

Ardea romito e incognito 
D'amore e di pietà. 

E bello al |>ar d’un angiolo, 

E, al par d’un angiol, santo, 
La croce d’un colpevole 
Ei nondimen bramò; 

Ed agli assalti intrepido 

- Fin del paterno pianto, 

Fra gli archi d'un cenobio 
Al mondo s’involò 


Chi |)iiò ridir quali (.'stasi, 
Quai rapimenti arcani 
Nel sangue del cilicio 
QucU’alma inebbriàr, 

Che nata i falsi a vincere 
Allettamenti umani, 

Non visse che per gemere, 
K immensamente amar ? 

Quell'anima, turibolo 
Di paradisio incenso, 
Sempre conversa a l’etere 
Da la mortai prigion, 
Calma sedea sul demone 
Che ne ribella il senso, 
Come pensosa vergine 
Sii domito león! 

Il allor che da le candide 
Spoglie avvenenti emerse. 
Ove lioria ne’ triboli 
Pudica gioventù. ' 

Sovra una nube cernia 
L'ali d'argento aperse. 
Intemerata e splendida 
Come venia quaggiù. 

Qual peregrin. che reduce 
Di perigliosa via 
Mondi rifiorii i sandali 
Del fango del cammin,' 
Tale quell'alma al patrio 
Riso immortal salia, 

China la guancia a l'omero 
D’ardente serafin. 


Volsero età di lagrime 
Da quel previsto istante, 

E la sua rasta imagine 
Viva favella ancor; 

Ed una cotta nivea, 

E un giovanil sembiante 
Soavemente parlano 
Degl’innoeenti al cor! 

0 amabil santo! Il secolo 
Più ne le colpe affonda: 
l.a gioventù va naufraga 
Per mar di voluttà, 

E stupefatta e macera 
Da quella perfid’onda, 

Non che fallisca a l’opere. 
Ma nè voler più sa! 

0 giovinetto! Assiduo 
Il tuo favor sovvegna 
A questi fior che mancano 
Sotto un perverso aprii! 

Ea che domati i palpiti 
Di voluttade indegna 
La gioventù rifolgori 
Di maestà gentil! 

Ea che maggior de' fremili 
De la convulsa creta 
Della si avanzi e valida 
Verso un deslin miglior. 

Dì qua dal ciel ne l'intima 
Pace che i forli allieta. 

Di là'dal ciel nel gaudio 
De l'infinito Amor! — 
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LA FANCIULLA E L'ARTISTA 

IDILLIO 
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ALLO SCULTORE 


ANTONIO BIJSCIOLÀNT 


Quando vidi la prima volta il modello della tua Immaco- 
lata promisi a me stesso che avrei presto e pubblicamente 
significata la mia ammirazione pel tuo stupendo lavoro. As- 
solvo ora la promessa , e le mie povere ispirazioni tornano 
a te che ne fosti la sorgente. Accetta dunque, caro e valo- 
roso Busciolani, questo Idillio, e come dono di amico, o 
come cosa che interamente ti appartiene. Certo, la tua Im- 
macolata e le altre statue colossali, che uscite di tua mano 
splenderanno fra non guari in uno de’ più augusti tempi di 
questa metropoli , varranno assai più che i miei versi a 
crescerti fama c fortuna : pur li vorrà esser caro che in un 
libro destinato ad alleggiare le sventure della nostra provin- 
cia comune , e che passerà in breve fra le nostro desolale 
montagne, si trovi il tuo nome ed una ricordanza del tuo 
ingegno. Conservali intanto alla gloria delle arti cd all'amore 
del tuo amico. 


Hauti» tu». 
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Ove più mollemente al mar digrada 
Di Pausili|)|M> la vaga costiera , 

E in picciola s'incurva umile rada. 

Sorge incontro a levante alta e leggera 
In forma di pagode una casetta, 

Cui fan gli alberi in fiore arco e spalliera. 

Per l'acute finestre empie la schietta 
Nova luce d’aprile in onde d oro 
Cna candida sala a farti addetta. 

Quivi un giovili modesto, a cui l’alloro, 
Posto dal Buonarroti, al crin verdeggia. 
Va un sublime ideando arduo lavoro. 
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Solo in quella dorala onda passeggia 
Le braccia al seno e le pupille al mare 
Che sotto al sole del matlin lampeggia. 

Pur non è Capri, che lontana pare 
Quasi nube turchina in fondo al cielo, 

E del golfo si posa al limitare: 

Non è di Slabia elici riguardi anelo 
Le serene montagne, o il sovrastante 
Vesbio bendato d'un ceruleo velo. 

Al di là di quei cieli una raggiante 
Forma ei segue rapito, una divina 
Vision, cui non giugno uman sembiante. 

Ben può l’alma ispirala e peregrina 
Il suo trepido voi mover più lieta 
Per quel riso di cieli e di marina-, 

Ma ben altra, oh ben altra è la segreta 
Luce che ride al giovinetto artista-, 

Altra de’suoi pensosi occhi è la meta. 

Così mentre talora il citarista 
D’armoniosi accordi empie le sale, 

Più lena il vate poetando acquista. 

Benché fatto straniero a la vocale 
Onda che intorno gli ricorre e freme. 
Verso ignoti paesi agili l’ale. 
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Vezzosa intanto e vereconda insieme 
Una rosea fanciulla ad ora ad ora 
L’oscio sospigne, che consente e geme. 

La non par tolta una fanciulla ancora; 

SI infantilmente vola in su la ghiaia 
Quando contenta al sole arde e lavora 

E il pan guadagna sorridente e gaia, 

E pura aspetta la ricerchi amore 
Questa operosa Galatea di Chiaia 

Un bel dardo di niveo candore 
Le nere trecce in cercine le frena. 

Ed ha sul petto e fra le trecce un liore. 

Entra leve e spigliata, e si che appena 
Sfiora col breve zoccoletto il piano, 

E la torresti al canto una Sirena . 

L una poscia adoprando c l’altra mano 
Si scarca d’un corbel, colmo di argilla. 
Che d’un colle recò poco lontano. 

E i suoi viaggi, sin che il giorno brilla. 
Presta ripete, c a l’artista sovente 
Volge la bruna giovami pupilla. 

La rondile cosi vispa e lucente 
Era lo stagno e la gronda il voi rilesse 
Il pensile a fornir nido recente. 
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» Vieni, deli vieni per quesl'onde is tesso! 
(Sona così de la fanciulla il canto) 

Vieni, chè gli occhi mi stancai sovr'esse! 

» Vieni, chè Nella ti aspettò pur tanto! 

Vieni, chè Nella più non sa di balli. 
Vieni, chè Nella si morrò di pianto! 

» Ritorna, amore, a le natie couvalli, 

Ritorna, amori', al casolar natio 
Dai mari de le perle e de’ coralli! » — 

Sì d'un mucchio di argilla ella formo. 

Quel giorno e l'altro, il giovane pensoso, 
Sempre cantando; c lieta indi partio. 

I .d ei muto rimasi' in quel geloso 
Asii de l’arte, e una celeste idea 
Ne la creta invocando iva affannoso. 

Novi mondi l’accesa alma correa, 

E la suddita argilla i rapimenti 
De la contemplatrice alma rendea 

Radiavano a festa i (ìrmamcnli 
E a la celeslial cupola in fondo 
Folla nube Iucca d’angioli ardenti. 

E lontana lontana, in quel profondo 
Scintillante sereno, una figura 
Maravigliosa a l’angelico mondo. 
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Sola scendea la santa creatura. 

Giunte le palme e le pupille incitine, 

A disposarsi a la mortai natura. 

Di vive stelle redimita il crine 
Sovra un'argentea nuvola calava 
Ventilata da mille ale divine. 

E come lentamente ella passava 
Sonavano i pianeti e un'infinita 
Fragranza per l'elemc aure volava. 

Ma allor che muta e splendida e romita 
Stette in sembianza di sorgente luna 
Sul confine del tempo e de la vita, 

Emerse fuor da la sua landa bruna 
L’aspide eterno, e la divina assalse 
Precipitoso a l’ultima fortuna. 

Ed ella il vide, nè di lui le calse, 

Ma sul capo gli pose il piè divino, - 
Si l'antico di Dio bacio le valse! 

Tacita pel sonante acre azzurrino 
Col piò sul trionfalo angue permane, 

E il viso a l’ombre de la terra inchino! 

limile ed alta splende, e da le arcane 
Forme (raspar vittoriosa e bella 
La carità de le sventure umane. 
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E par dica, beala, in sua l'avella: 

Oli non per me, ma por colui che vide. 
Ed esaltò l'obbediente ancella! 

E in lauta luce a l'ispirato arride 
Artista, ch’ei, come in delirio, accusa 
L’arti al connubio del pensier malfide. 

Ah dal dì che per questo aer diffusa 
Di Sincero gemea la tibia agreste 
Al dolce afflato di più santa musa. 

Niun ti vide e l'adorò da queste 
Vaghe colline, o giovinetta eterna. 

Così beata mai. così, celeste! 

Quante notti a la pallida lucerna 
Produsse insonni! e a l’etere stellalo 
La più nova chiedea luce superna! 

Quante volte languia mesto e sfidato 
Appiè de l’opra! E quante volte in essa 
Kiffggea le pupille inehbriato! 

Da lo stigma del Genio intanto impressa 
Ridca la creta, e come desta uscia 
Da l’ombre-la potente Èva promessa. 

Già sul mare l'estiva aura languia, 
Crcscea l'oro pe campi, e già la vite 
Gravi le braccia fra le pioppe apria; 
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K armoniose a sera ivan gremite 
Le gondole su Tacque, onde d'argento 
La Tirrena lucea bruna Antitrite; 

Quando al trepido artista a l'opra intento 
De la fanciulla risonò più lieto 
(Era un mattino) il popolar concento. 

Ile' più leggiadri fior' tolti al roseto 
Un mazzoliti recando, ella rivenne 
Ov’ei seguiva a modellar segreto 

Italia salia che aver parca le penne, 

Ma non appena soltentrò la porta, 

E diè un grido, c tremante ivi si tenne. 

E in un vezzoso esaltamento assorta 
— » Da qual parte, sciamò, venne costei? 
Onesta donna reai chi ce la porta? 

Lorne divina splendi agli occhi miei. 

Creatura immortali Come contenta 
Su quell'arco di luna esser tu dei! 

Come farò per contemplarti intenta. 

Se il riso de le tue forme serene 
Le pupille mi abbaglia, e mi spaventa! » — 

Segretamente sorridea di spene 
Il dubitante artista, ed — << or non vedi, 
Direa, l'argilla, che da te mi viene? 

Ci 
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Questa che viva ed immorlal tu credi. 

Di quell’argilla. « semplicetta, è parte, 
Onde soventi al mio lavor provvedi! » 

Kd ella, — « oh tanto, ripetea. puh l'arte? 

Da la via ti raccolsi, cd or nè manco. 

Poca ed umida polve, oso mirarle! 

Pur chi ti diè, se polve sei, quel bianco 
Nitor de’ gigli commisti a le fraghe. 

E de’ capelli d’ór l’onda fmanco? 

E chi la luce di codeste vaghe 
Sante pupille, che si dolce adima 
La pietà de le future piaghe? 

Porse colui che l’ha voluta iu cima 
D’ogni donna costei, lieto rifonde 
Per lei la creta, ove spiri) già prima!' 

O l’artista, che a lui tanto risponde, 

Come dicon soventi, il suo respiro 
Aneh’ei ne l’opra di sua man trasfonde? 

Come sei bella come più ti miro! 

Come altera son io che donna sono. 

Se a le quesl'occhi, o Immacolata, io giro! 

Deh quando de' profondi organi al suono, 
D’incensi avvolta salirai gli altari. 

Come reina che ritorni al trono, 
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Di me ricorda a cui primiera appari, 

F. ognor più grande il tuo favor comparti 
Ai tuoi floridi colli ed ai tuoi'mari! 

K a questo ardito che ne die mirarti 
Bella sì, conte splendi in Paradiso, 

Peggi la mente nel sentier de Tarli! « — 

Pallido in questa era venuto il viso 
A l'artista prostrato e in sè raccolto: 

K adulto il sole, de’ suoi raggi il riso 

A la divina dilfondea nel volto! 
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RAFFAELLA DIIRSKJ 


Questo racconto, nel quale è cantato il rinnovamento mo- 
rale di una donna e il trionfo della fede in tempi e luoglo 
che manco parear.o favorirne la speranza, l'ho da gran tem- 
po consacrato a voi, o Madre mia. E se non ancora mi è 
dato potervelo presentare intero, accettatene parte alme- 
no. Narro poco, e tento di tdescrivere mollo ; persuaso che 
nella novella poetica la tela degli avvenimenti debba es- 
ser semplicissima e di larga e facile trama, per lasciar luogo 
ai ricami, per cosi dire, della poesia. Del resto quando, e 
■>arà presto, terranno dietro a questi primi gli altri cinque 
canti della novella, il mio concetto, e la ragione del com- 
porre e di questa dedica appariranno più nettamente che ora 
non possono. Voi frattanto perdonatemi il dimezzamento 
della offerta, e riferitelo alla impaziente sollecitudine che 
mi premeva di darvi un pubblico attestato della reverenza 
e dell'amore, onde vi prosegue il vostro lontano figliuolo. 


Napoli Gltieno $®3T 
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Peti le rive odorale erra il corsiero 
Dopo infinita via: leardo e vago 
Figlio d’Arabia, di sue forme altero, 
Lentamente pastura intorno al Lago. 
Talor cessa, ed agguatala entro al sincero 
Specchio de Tacque la sua balda imago, 
K la folta criniera agita e squassa, 

E di nuovo le nari al pasco abbassa. 

I. occhio securo e provocante, e quella 
Superbia di cervice, a chi vi pone 
Riguardo, narrali eli ci sovente in sella 
Portò la morte in singoiar tenzone; 

Che gli è nota ['elettrica favella 
De la tromba guerriera e del cannone; 

E che non una volta impennò Tale 
\ procellosi assalti in dì campale. 
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Ma passò l'ora dola guerra! Il l'orlo 
(ilio il pose ai freni, e suo compagno il volle 
Ne' dubbi de le pugne e de la sorte, 

Siede muto e solingo appiè d’un colle. 

Tinto le guance d’un pallor di morte 
(ili azzurri sguardi a l'occidente estolle, 

K segue i rai del moribondo giorno, 

(ilio dora il lago e le montagne intorno. 

Pur non disia morir, benché mortale 
Sia quel pallor, che gli deforma il viso. 
Benché freddo feroce e sepolcrale 
Sul labbro immoto gli baleni un riso. 

È un'idea più tremenda e più ferale. 

Ond’ è quel cuore giovami conquiso. 

V la nuov’alba ei d’un Ulema al piede 
De' padri suoi rinnegherà la fede! 

Sul Corali giurerà. Vile e dispetto 

VI verace credente e al mussulmano 
Imprecalo verrà — pur giovinetto! — 

Dai figli del Vangelo e del Corano. . 

Kppur chi sa di quel solingo petto 

Cli occulti spasmi e la tempesta? È arcano 
Quel jiclto ancor; profonda notte il preme; 
Kmpio esser puotc. e miserando insieme. 

Volge al tramonto il dì. D'armoniosi 
Cernili il rosignuolo empie le valli; 

Scote l’aura vagante i flessuosi 
Salici che del lago entro i cristalli 
TuH'an, piangendo, il crin: voluttuosi 
I fiori olezzan po’ dipinti calli; 

Splende il ciel trasparente ed azzurrino 
Ne’ color de Topàie e del rubino. 
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Ed è soave questa pallid'ora, 

Ora divina in Oriente! Intanto 

Per costui che contempla e tare aurora 

Questo roseo tramonto è senza incanto. 

I molli incensi, onde la terra odora. 

De’ cieli il riso e de’ ruscelli il pianto. 

Tutto è muto per lui: di Ih dai monti 
Altri soli ri ricorda, altri tramonti! 

Ma perchè da quei soli erra il feroce ? 

Chi a le dolci il ritolse aure natali ? 

Chi lunge il trasse a disertar la croce 
Sotto il riso de' cieli orientali P 
Qual nome era il suo nome ? E con qual voce 
Al carco impreca de’ presenti mali?... 

Oh, a che varriati divinarlo? Egli erra 
(Ed è molto pel pianto!) esule in terra! 

Ei pensa c tace! 


u 


Un repenti!) terrore, 
Un'improvvisa ricordanza il colse, 

Uno spavento inopinato! Al core 
Portò la man^ certe sue fimbrie svolse. 

Ed un pegno di lagrime e d'amore. 

Che oblialo vi avea, dal cor si tolse. 

Era una croce d'ór convolta in una 
.Morbida treccia ili capelli e bruna. 

Iti 
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E come liso ei la riguarda, e come 
Or di fiamma diventa, ora di gelo! 

Pende sovr’essa, e le cadenti chiome 
Il dilatato sguardo ombrali d'un velo, 
l'n dolor senza posa e senza nome 
Il cor gli sbrana fra l'inferno e il cielo; 

Fra un passato di dolci ore serene 
E un avvenir d'indefinite pene! 

Quante memorie! Quella destra ambita , 

Elie sovra il cor gli romponea quel dono; 
Quell’occhio pien di gioventù, di vita, 

Di quella voce innamorata il suono, 

Quella treccia diffusa, onde rapita 
Fu quella bruna ciocca, or dove sono? 

Sotto qual cieli’ Sovra qual terra? Ahi quante 
Perturbanti memorie in un istante! 

Yincea già forse la pietà; clic fatto 
L'anelito dei-petto era men tardo, 

Meno oscura la fronte, e men contratto 
E men livido il labbro e men beffardo. 

Eia quel pegno d'amore e di riscatto 
Senza spavento gli feria lo sguardo; 

E il suo grave respir moria frattanto 
In quel singulto che precorre al pianto. 

Anche un istante, e si penlia!... Si accorse 
Di quell'assalto di pietà; respinse 
Giù forte il pianto improvocalo, sorse. 

Si rampognò, s’inanimi, si vinse! 

Del vitreo lago sulla sponda ei corse. 

Di più rea pallidezza ivi si tinse, 

E — a che più meco?! — urlò fremendo, e tacque. 
E gittò quella croce in fondo a Tacque. 
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Spane fra' molili il sole — Eccol perduto! 
L'unico estremo anello egli ha spezzato, 
Che rannodarlo al cielo avria potuto: 
Irremissibilmente eccol dannato! 
Immobil, ritto, ineccitabil, muto. 
Itubcllo a Dio. mal concedente al fato, 
■Senza pietà, senza terror. senz’ira, 

Ei non pensa, ei non ode, ei non respira. 


Quando dal suo profondo empio caosse 
Quell’alma fosca e disperata emerse. 

La fronte intorno dubitando mosse. 

Onde il sndor che giù venia deterse. 
Crescea la notte, e giù per le commosse 
Onde del lago mormoranti e terse, 

Come lontane c tremule fiammelle 
In vitree zone trasparian le stelle 

Quasi affannato gladiator, che resti 
In lenta posa su la vinta arena, 

Largamente ei respira, anzi il diresti 
Sepolto in calma ricrescente e piena. 

Oh, calma?... Istanti di languor son questi! 
Che fìa doman, ch’ei vi ripensi appena ? 

Noi sa; nè cura divinarlo; e pago 
Lentamente favella, e guarda il lago. 
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— « Tulio sprezzar, lutto obliar! L'obblìo 
De la terra, del ciel, d’ogni mancata 
Speranza, ecco, fia questo il viver mio! 
Questa nuova mia fede io l' ho giurata! 
D'una pace profonda ebbi desio, 

D'una morte de l’alma! lo l’ho trovala; 
Eterna sia!... LEteraitade ! Ali questa 
Idea! si scacci! Or tonieria molesta! 

» A me, Seid ! — » Duu suo nitrito il bello 
Arabo corridor gli fa risposta. 

Dritta levando la cervice, e snello 
Caracolla per l'erba, e se gli accosta. 
Benignamente ei l’accarezza, e quello 
Si avvalla, e gli offre la sinistra costa. 

E lo sogguarda, ed anelando il lambe, 

E quietar non puote in su le gambe. 

La criniera ei gli palpa; al primo arcione 
Le redini ricoglie; il ricco arnese 
De la sella ritenta e ricompone, 

E più sempre divien buio il paese . 

— « Sta, Seid! Generoso! Al tuo padrone 
Sei più, che non solevi, oggi cortese! 
Intendi forse che tu sol... via, cheto 
Stammi, Seidde: non son io già lieto! 

» Leale! Ovunque questo cor si posi 
Sol per te batterà! Grato mi fia 
Acque ciliare trovarti, e copiosi 
Paschi, e netto giaciglio, e fresca ombria! 
Dividerai tu meco i miei riposi, 

Come gli eventi di mia lunga via: 

Sotto al casco ti amai, nè manco amante 
Cavaliere mi avrai sotto al turbante! 
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» Pur n’è lolto, e in eterno, un sol contento, 

Seiddel Più non seutirai la lieve 
Carezza errar su questo pel d'argento. 

Molle carezza d’una man di neve! 

Nè come piuma abbandonata al vento. 

Pei verdi parchi rapirai la breve 

Persona... Stolto! orche ricordo?... » — Tacque, 

Sospirò forte, e si rivolse a Tacque. 

Kd a sottrarsi al risorgente assalto 
Di tal memoria, onde verria rimorso, 

Levò di terra violento un salto, 

E giù ricadde del corsier sul dorso. 

Che spaventato inalberassi, ed alto 
Stette sull'anche esagitando il morso, 

Fin che ne’ fianchi lo speron sentendo. 

In tempestosa corsa uscia fremendo . 

Correa, correa, dati i capelli ai venti 
Il tenebroso cavalier correa, 

E i monti c le pianure e i firmamenti 
Un improvviso turbine mescea; 

Correa, correa, burroni, erte, torrenti 
Il procelloso corridor vincea, 

E de l'unghia infocata ivano appena 
L’ormc rapite da la densa arena. 

Ad un batter di polsi e di palpebre 
D'una in un'altra proda erano usciti: 

Arsi parean d'una medesma febre. 

Da un medesmo desio parean rapiti : 

Lungc, più lunge, in fondo a le tenebre 
Eccoli ancora, eccoli ornai spariti!... — 

E cupamente detonando agli echi 
Del fulmineo galoppo ivan gli spechi. 
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Sovra un ampio rialto, imporporalo 
Del più limpido sole ai nuovi rai; 

Ove lutto sorride, ove il gelato 
Sodio del norie non ricorre mai; 

Sovra un ampio rialto incoronato 
Di cipressi di aranci e di rosai, 

Col mare innanti e le montagne a tergo 
Sorge un recente e spazioso albergo. 

Traverso ai circondanti alberi è tale 
Il suo candor, che da l’avverso mare 
l'na candida perla orientale 
Chiusa in un cerchio di smeraldo appare 
Su le rosee torrette ultima sale 
La curva luna in cima al militare 
Grave pennon, che maestoso e lento 
Su l'asta ondeggia o si rigonfia al vento. 
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l’or quei difesi e doridi recinti 
Giran d’acacie giovani boschetti, 

Sinuosi viali e labori oli. 

Festoni, aiuole, cupole e poggelti. 

Fresche ombrelle di palme e terebinti. 
Acque lucenti in diasprati letti, 

Hiversanlisi in giù nitide conche, 

Care a la voluttà molli spelonche. 

Pur questo albergo agl'intimi piaceri 
Sacro in tutto non è: di volta in volta 
Risonar tu vi udresti inni guerrieri, 

E il vigil grido de l'alterna scolla . 

Al nitrito di Tessali corsieri 
Degli arcati rimbomba atrii la volta, 

E per le scale ricorrenti e vaste 
Ralenan scialile di Damasco ed aste. 

Ricco di chiara gioventù fiorente 
ft il guerrier che vi alberga; e sì, che appena 
Il quinto lustro ei varca, e d’Oriente 
Quant'è la terra de’ suoi fatti è piena . 

Da la maschia sua fronte ed avvenente 
Certa superba leggiadria balena, 

E par che ancora le sue guance avvampi 
Il sol diffuso degli aperti campi. 

A le fulve del crin vaganti anella, 

A le azzurre pupille, ai labbri ardenti, 

A la sua nel turbante aria novella 
Figlio ei parria di peregrine genti; 

Ma con sì pura orientai favella. 

Ne la collera ancor, move gli accenti. 

Che a l'ammirato mussulman dubbiarne 
Più straniero ei non par sotto al turbante 
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Egli è Selim. Non ha gran leinpo fi venne 
Entro le mura d’Islambul. Gli allori. 

Glie in lontana ei mietea guerra bienne. 

Gli venner sì propiziando i eori. 

Glie del sultan fra le milizie ottenne. 
Benché nuovo venuto, i primi onori: 

Ed ei si arrese a la fortuna, e cinse 
Un acciar che non chiese e non respinse. 

Men gelosia, che nohil maraviglia, 

Bey creato, ei provocò: le schiere, 

Gome rapite, in lui tcnncr le ciglia, 

Che le Odrisie vestia bende guerriere: 

Però che in esse un cheruhin somiglia. 

Un peregrino d'immortal potere, 

Quando baldo, incurante, eppur gentile. 
Sull’arabo destrier corre le lile. 

Hepugnanti fantastici racconti 

Gli vagano su Torme: e v’ ha ehi dice 
(die arcane colpe ne Tesiglio ei sconti, 
Nato in barbara gente e predatrice. 

Ma nel Divano d’ Istambul son conti 
Gli eventi, che il formar grande e infelice; 
Nè prode v' ha ehe non porria la vita 
Per tanta gloria a sì brevi anni unita. 

Forse il severo Edema in lui ravvisa 
Mal simulata irreverenza , allora 
Ghe chiuso il petto in marzia! divisa 
Nel (empio egli entra ove Macon si adora: 
Forse v’ ha chi gli apponga aver derisa 
Del profeta divin l’arca talora: 

Gelosi intanto de la fè degli avi 
Strane cose di lui narrati gli srhiati 
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Narrai) che quando il muezzin salmeggia, 

E le notturne lampe errano aecense, 

Pc’ vasti appartamenti empio ei passeggia. 
Era l'ombre avvolto più segrete e dense: 
Che in auree tazze il proibito ondeggia 
Succo del tralcio a le sue ricche mense. 
Che sorridendo egli ne sorbe, e tórre 
Vivande egli osa, onde il profeta ahborre. 

K 1'amano costor; però che altero 
Soventi egli é. ma con terribil ghigno 
Spigolando non tenta anche il pensiero. 
Per arte ed uso di signor maligno. 

Anzi, dacché talor manco severo 
Riesce, ei fama ha di gucrrier benigno; 

0 a quella gente, a duri strazi avvezza, 
Quel che strazio non é sembra carezza. 


Come Odalische palpitanti e. snelle, 

Poi che ai sudditi halli un frcn si pose. 
Riteso il velo su le fronti belle 
Da l'odorate sale escon pensose. 

Così dal cielo si partian le stelle 
In velo azzurro e tremolante ascose: 
Vaga sul crin de fa sorgente aurora 
D’amor la stella iva lucendo ancora. 
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Di Ironie ai rolli d'Islambul dormente 
Lunga una striscia d’amaranto liscia, 
Che sfumando pel ciel soavemente 
In una nube d'oro alfin moria. 

Pari a sultana giovinetta, uscente 
Dai sonni, gli occhi la natura apria, 

E sotto al riso degli adulti albori 
Riprendea le sue gemme e i suoi colori 

Muto il Bey sedea, come il ritorno 
Aspettasse del sole , entro il giardino ; 

E i silenzi de l’alba erano intorno 
Rotti da l'aura e dal ruseel vicino. 

Ma invan per lui riscintillando al giorno 
Venia da lungo il Bosforoazzurrino ; 
Invan |>e’ colli e fra le curve sponde 
Mormoravan d' amor gli alberi e l’onde. 

Intentamente ai radianti liti 
La sua pallida fronte era conversa , 

Ma in pcnsier’ procellosi c indefiniti 
Fremea la disdegnosa alma sommersa 
Simile intanto al serafin , che i miti 
Sogni di un core giovami traversa , 

Lina , più che mortai , divina forma 
Rapida e muta gli venia su l’orma 

Cadeau profuse agli omeri di neve 
Le nere trecce a la ventura erranti . 

E distinta la fronte era d'un breve 
Serto di perle al nuovo sol raggianti: 

Un sinuoso vel candido e leve , 

Da trapunti girato orli brillanti , 

Diafano scorrea su la rasata 

_t 

Colina cilestre c d'ermellin listata. 
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Ai soavi crepuscoli dorati , 

Onde anco il sonno avviluppar dovria 
Lei serena giacente. ed ai rosati 
Molli sogni d'amor chi la rapia? 

Pure in quei dubitanti occhi infocati . 
Che grave il raggio del mattili feria . 

E in quella fronte di pallor diffusa 
I)' una mesta vigilia era l'accusa. 

E con che amore i grandi occhi inquieti 
Di loco in loco trepida volgea ! 

Con che disio fra gli alberi segreti 
Sovra l’orma diletta il piè movea ! 

Per quei fiorenti e roridi tappeti 
Come vezzosa, anche nel duol, parca ! 
Chi per merlarne le vegliami cure 
Sfidali non avria rischi e sventure i' 


ni 


Mesta è la storia di costei. D’-Osmano 
La prima ell’era invidiata schiava. 

L amava ei ben; ma come un Mussulmano, 
Mal (ideate e superbo , egli l’ amava. 
Fortunato signor, nel molle arcano 
Di quel candido sen scender sdegnava ; 

Nè ricercar sapea se nel candore 
Di quel morbido sen battesse un core. 
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Ma ben alilo eliiedea la favorita. - 
Clic quella mite signoria non era . 

Volca l'amor; volea sentir la vita 
De' generosi affetti . eil irne altera. 

Da I - auree sale, ove languia romita , 

Ai sereni tendea d’ un’ altra sfera ; 
Seguia rapita da soavi errori '■) 

Idoli senza nome e ignoti amori . 

E eoi desio correa fra le lucenti 
Stelle del cielo , fra le nubi erranti . 

De’ boschetti , sul Bosforo, ne’ venti. 

De l’ Arème ne’ dolci arabi canti. 

Scntia l'orgoglio de la donna , e lenti 
E sconsolati le cadean gl’ istanti ! 

Povera schiava ! E non avea frattanto 
Ncmmcn la trista libertà del pianto ! 

Quando improvviso in Oriente apparve 
Bello di gloria il giovane guerriero 
Che fu Seiimo , le vaganti larve 
S'incamaron per essa in un pensiero. 

E come prima lo mirò, le parve 
Ch’ ella solo ameria quello straniero : 

E a lui sacrò le sue v igilie , e d’ogni 
Sua notte i voti , le speranze e i sogni 

Da quell’ ora più pace Ida non ebbe 1 
Tale era il nome di costei. Si forte 
Quella insania d’amore in sen le crebbe. 
Che le scoppiava il cor come per morte. 
In sì funesta guisa Osman le increbbe, 
E iniqua tanto le tornò la sorte , 

Che le brune pupille avidamente 
Sul fulgido pugnai tenne sovente 
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Ma vinse amore. Armonioso e grave 
Gemea fra’ coni de' eiprcssi il vento: 

Ne le sale d' Osinan dormiau le schiave . 
E sparso era di stelle il lirinamento. 

Un Eunuco infedel volse la chiave 
D'un uscio che girò facile e lento ; 

Poi nulla udissi, tranne il vento , e l'onda 
Che giù frenica per l’odorata sponda. 

Come gazzella saettata al fianco, 

Ida correa per solitaria via , 

Volta a’ fanali d’ un ostel , che bianco 
Le apparia per la notte c disparia; 

E il piè talora contenea, già stanco , 
llicovrando il respir che le falba , 

E volto appena un fuggitivo istante 
In via più levi riponea le piante. 

Quinci una ombrosa femminil fierezza, 
Quindi più forte amor scoleale il petto; 

E mentre disvolea per alterezza 
Entrar d’altrui , non aspettala , il tetto . 

A quelle mura , onde sparia l’altezza , 
Cavea levata un prepotente all’etto , 

Si che fra mesta peritante c lieta 
Del notturno cammiu tenne la meta. 

Su fulva pelle di leon seduto , 

Al chiaror di velati aurei doppieri , 
Ciiacea Selim, curvo al ehilmco , e mulo. 
Come errante in balìa d’ alti pensieri : 
Quando , precessa da spai barbuto , 

Quasi raminga innamorata Peri 
Di giovinezza e ili beltà raggiante 
bla gli stette inopinata innante. 


Digitized by Google 



— m — 

Ki diè, balzando, un grido; c più non disse; 
K (acque lungamente , e lungamente 
Su la venula le pupille adisse 
Con tale un guardo , orni ci parca demente. 
Come su donna che da l'urna uscisse 
lidia di rosea gioventù recente, 

Pendea su lei, maravigliando, e mille 
Strani lampi gli usciali da le pupille. 

» — Dio ! — pensava fremente — era sopita 
Di quei giorni d'amor la ricordanza ! 

Nè in questa arida landa isterilita 
Di rivederla più valea speranza ! 

Ciò nel Danubio disparia ferita. 

E di martire amante avea sembianza: 

Oggi a le foci del Danubio ap]>arc, 

li bella e schiava me la rende il mare ! — » 

li rimanca silenzioso -, ed ella. 

Iguara se pur fosse amore o sprezzo , 
Supplice e liera , dubitante e bella 
De l'ampia sala si prostrò nel mezzo 
De le chiome nerissime le anello 
Le gian cascando con amabil vezzo. 

Mentre, le braccia protendendo, a viva 
Concitata parola il labbro apriva. 

» — Non mi spregiar! Cotesto occhio turbalo 
Il cor m’infosca, e le mie forze eccede ! 

Non recusarmi! Fu lerribil fato. 

Se al mio primo signor mancai di fede ! 

Un deserto in lcm|>esla avrei varcato , 

Un mar di foco, per venirli al piede ! 

Oli , ch’io non abbia disialo invano 
Porre sul cuore d’un leon la mano ! 
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« Se pur non lia che dal mio sen trabocchi 
Nel tuo l aflello generoso ond’ardo . 
Procnmberò beata ai tuoi ginorehi , 

Da terhiedendo una parola, un guardo! 
Mira la schiava, e le vedrai negli occhi 
Ardere un cor, ch’esser npn può codardo ! 
Le volgi un riso, e fulminata muore 
In un delirio d'infinito amore ! — » 

Ki tuttavia misterioso e muto , 

Ma con aria più mite e più serena, 

Sovra un divan di candido velluto 
Pallida la raccolse e senza lena. 

Come gesmin dal turbine abbattuto 
Che i petali reclina in su l'arena, 

A l'omero la fronte ella gli cesse, 

Ed ei d’un braccio la ricinse e resse. 

» Ed or non sai — le susurrò — con queste 
Forme qual piaga mi riapri in seno, 

Tu fantasma d’un puro angiol celeste. 
Che su me veglia ... o vi vegliava almeno 
Non sai di che dolor, di che tempeste 
Il cor de l'uomo, a cui ricorri è pieno ! 
Nè intender puoi quali memorie ascondi 
Per questo petto che di pianto inondi ! 

» Tu le speranze d’un perduto Eliso 
A questo esul solingo in sen rimetti ! 

Tu, generosa creatura, il viso 
E gli occhi d’un errante angiol rillelli ! 
Così movea de le sue labbra il riso 
Provocator di generosi alletti : , 

Parlami ! Allor che tu favelli meco 
La voce tua de la sua voce è l’eco'. 


>' Parlami a ploro ! E mi vedrai sol vago 
Di favellarti, ed adorando udirti: 

Adorala sarai come l'imago 
Del più leggiadro de'celesti spirti. 

Ma non curar di scendere nel lago 
Di questo cor : nulla potrei ridirti ! 

Del mio culto contenta esser tu dei. 
Paventando l'arcan de'giorni miei 

» Guai, se per lungo interrogar!’ incanto 
Di questa nuova illusìon cessasse ! 

(inai, se cadesse questo prisma infranto, 
Che un’altra volta a vaneggiar mi trasse ! 
Qui tacque: ed ella tremule di pianto 
Levò le luci, e le ritenne basse ; 

E, i rosei labbri ad un sorriso aprendo., 
Dirgli parea : li adorerò tacendo ! 

In quella estasi ardente ed insueta 
Ella soltanto una parola intese . 

Soltanto amor ; nè la ragion segreta 
Di quell'amor, nè la virtù , compresi'. 
Giunta le parve del disio la meta. 

Nè dentro al sen. die l’accogliea. discesi* 
Nè sospettò come potesse un core 
Arder del primo in un secondo amore. 

Se amavi mai, se d una lìamma ardevi. 
Onde il cor trasfigura e vieji divino . 

Se in mille creature una vedevi 
Quasi luce fedel del tuo cammino ; 

Se la seguivi ardendo, e la perdevi 
De l'amor, de la vita in sul mattino ; 

Se quando ogni speranza era fallila 
Di rivederla anche una volta in vita-. 



La vedevi apparir larva improvvisa 
D'un'allra donna sul conforme aspello, 
E mollemente nc’tuoi sguardi aflìsa, 
Rcllissima languir sovra il tuo petto ; 
Intendere potrai l’arcana guisa 
Onde scoppiava del Bey l'affetto, 

E come antica fiamma era già quella, 
Che a l'ignara parca fiamma novella. 

Ei riamò le sue memorie : pura. 

Come il respiro d’un bamliin dormente, 
Una perduta amante creatura 
Rivide in Ida, e l’adorò presente. 

Ed ella altera della sua ventura, 

Da quel rogo d'amor sorse innocente, 
Come risorge intemerato e bello 
Dagli odorati incendi arabo augello. 

E a poco a poco ripigliò decoro, 

E il cor le rifiorì. Lungo i moreschi 
Suoi molli appartamenti in urne d’oro 
Splendeano i fior’ più graziosi e freschi : 
Ambre, ottomane di gentil lavoro, 
Tende fiorate a lucidi rabeschi , 

Pendenti lampe d’alabastro, e mille 
Gemme profuse e preziose armillc 

Quando sciogliea la voce armoniosa 
De l auree corde al fremito sposala, 
Pareva Uris cantante in ciel di rosa 
Da trasparenti nuvole velata. 

Così l’ore traea l'avventurosa 
Giovinetta romita, amante amata, 

E ornai serena su la sua fortuna 
I suoi raggi spandea la sesta luna. 
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Ma nel cuore d’Osmàn l'ira concetta 
Più loscamente ardea Dal dì fatale 
Che disparve da lui la giovinetta, 

Mai non levò la man dal suo pugnale. 

Industriosa e vigile vendetta 
Gli era perpetuamente al capezzale ; 

Ed ei fremendo sul Coran giurava 
Che viva o spenta riavria la schiava . 

E cento intorno prezzolate spie 
Il superbo lanciò, che d'anelanti 
Segugi in guisa per diverse vie 
Corser, de l’ira del Pascià tremanti. 

Nò del fero signor le gelosie 
Potette alcuno racchetar fra tanti , 

Fin che non seppe da color, che in volta 
Ivano, ov’era l'infedel raccolta. 

Ed ci, che solo fra cotanti avea 
In dispetto il Bey, ferocemente 
Balzò di gioia, e nunzìar gli fea 
Che il rivedria taluno al dì vegnente -, 

Il qual ne l’arme misurarsi ardea 
Col più giovine eroe de l’occidente , 

E il cercheria fra le stess’ombre amene, 

Ove Amor lo cingea d’auree catene. 

Quando al Bey venne tremando il messo . 

E del Pascià gli riferì l'intento, 

— « Ch’ei venga, ed ampio troverà l’ingresso! » — 
Colui rispose con pacato accento. 

Ma da pensieri tumultuanti oppresso 
Tutta notte vagò torbido e lento ; 

E cauto ad Ida si sottrasse, e scese 
Nel più folto del parco, e il dì vi attese. 
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Ma l'amorosa, che pendea dal caro 
Volto rapita, vi notò la sera 
Un lai sorriso cupamente amaro, 

Che d’un leve dolor tìglio non era. 

Onde appena gli albori in del tomaio, 

Fuor da'tappeti suoi balzò leggera, 

E lo segui tacendo infra le piante. 
D’inquiete paure il cor tremante. 

Volto il Bey pensosamente a l ime 
Piagge del mar, tacca; nè ornai sentiva 
Il fresco vaneggiar de l’orc prime 
Pel verde suol che d'ogni parte oliva : 

Nè il sol vedea che le contrarie cime 
De’monli azzurri a porpora vestiva. 

Ida, com’angiol tutelar, que’sui 
Occhi d’amore non togliea da lui. 

— « Perchè, pensava, da la manca sponda 
Cupo non move la pupilla intenta ? 

Quai novi arcani a l’amor mio nasconde, 

A l’ardito amor mio, ch’oggi paventa ?» — 
E mosse a lui, che, ne le sue profonde 
Cure sepolto, non udiala ; c lenta. 

Lenta, c più leve d lndica farfalla 
Col niveo braccio gli fasciò la spalla. 

E curva in un vezzoso atto insistente, 

Su la diritta man la man gli pose , 

E se gli presse al cor teneramente. 

Come a fugarne le procelle ascose. 

Gli alberi traversando il sol nascente 
Quelle nere feria luci amorose, 

Onde una pura lagrima pendea. 

Che le perle del crine anco vincea. 
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Ma quasi goccia di notturna brina 
Sovra un tronco divelto e senza vita, 

Quella tremula stilla e peregrina 
Sul pensoso cadea non avvertita. 

Di che forte sorpresa Ida meschina . 

Bella fra sorridente e dispetti ta, 

Più fortemente fra le braccia il chiuse , 

E carezze e rampogne insiem confuse. 

— « Perchè taci, o Bey? Perchè sì mesto? 
Perchè d’ida il vegliante occhio declini? 
Perchè da’tuoi riposi esci sì presto, 

E pensoso e solingo erri i giardini ? 

Aprimi, deh, qualunque ei sia, codesto 
Misterioso affanno in che ti ostini ! 

Consenti almen ch’io nou ti lasci, c iida, 
Senza saperli, i mali tuoi divida ! 

« Eppur come sì tristo esser si potè 
In questo riso del mattili ? Non odi 
L'aure e Tacque alternar musiche note, 
Riprender l’usignuol le sue melodi ? 

Non provi tu cento dolcezze ignote? 

Di questo riso universal uon godi ? 

Se in ogni istante non ti amasse il core, 

Ben da quest’alba apprenderla l'amore ! 

« Oh, tu sorridi! Il so ben io: parola 
Mai non ti volgo, che d’amor non sia ! 

Tu perdonar mi dei ! Dessa è la sola 
Musica che risponde a Talma mia ! 

Non volendol talor del sen mi vola 
Questo accento di foco e d’armonia, 

Quasi, non pago de’suoi gaudi occulti. 

Nel ricrederli al labbro il cor mi esulti. ! » — 
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Affettuosa ! E non sapea che il lembo 
D'un disperato abisso ella radea, 

E cbe maturo di dolori un nembo 
Sul suo giovine capo ornai pendea : 

Che il cor piagato di Seiimo in grembo 
Tanto più d’ira e di furor frenica, 
Quant’ella vaga e del periglio ignara 
Con quei suoi vezzi gli venia più cara . 

Benignamente ci riguardala, e in gioco 
Volgendo il caso, le narrò che Osmauo. 
Oltraggiato signor, verria fra poco 
Una smarrita reclamando invano. 

Ida avvampò d’un improvviso foco. 

Che in pallor dileguava a mano a mano, 

Le s’infoscàr gli sguardi, ed, a quel nome. 
Sentì rizzarsi per terror le chiome. 

Ed ei d’amore c di pietade in atto 
Stretta al cor si recò la bene amata , 

Ed apparia che per minaccia o patto 
Ni un dal cor più gliel’avria strappala. 

Ma ricomposto nel medesimo tratto 
A finta gioia, di dolor velata. 

Attenuando le venia (affanno. 

Pietoso al suo dolor tessendo inganno. 

— « Di che vaneggi dunque? Ove l'ombrosa 
Tua concitata fantasia trascende? 

Hai sì pallida fede, o peritosa, 

In questo amore che di te mi accende? 

Sul tuo viso ritorni. Ida, la rosa, 

Che bene altre durai fere vicende ! 

Non abbia Osmano a superbir de’ tuoi 
Novi spaventi, che domar non puoi ! » — 
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E l'assecura c sorge; e non appena 
Da lei, che indarno il fermeria, si è (olio, 
Che degli affanni la raccolta piena 
Disarginata gli rimbalza al volto. 

Come in un del ch’or vivido balena . 

Ed or tetro rientra in nugol folto. 

Cosi vedresti ne la sua sembianza 
Lo sconforto alternarsi e la speranza. 

Concitati, profondi, impetuosi 
Rotano i suoi pensieri in gran tenzone, 
Ma su qual d’essi l’anima si posi 
D’indeclinabil duol trova cagione. 

0 dar morte, o subirla, o ingloriosi 
Giorni raminghi ! In questo trivio ci pone 
L'occhio; c qualunque via venga battuta. 
Irremissibilmente Ida è perduta. 

Ne le sue sale è già : rapidamente 
Quanto son vaste le passeggia, e freme : 
Sotto un cedro frattanto Ida dolente 
Rimansi, eppure di dolor non geme. 

0 che, vinta dal duol, più duol non sente; 
0 che pur le sorride alcuna speme, 

Mesta c serena ell’è, come quell'ora 
Che il sol tramonta e non è notte ancora. 

Le curve labbra lcvcmcnle aperte , 

Giunte le nivee palme in su’ginocchi, 
Siede sola e pensosa, e al ciel converte 
Di rugiadose perle umidi gli occhi. 

È immobil tutta come salma inerte, 

Quasi cura mortai più non la tocchi : 
Soltanto il crin, cui la frese aura scoto, 

Or gli omeri le vela ora le gote. 
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IL VIGGIANESE 


A MARC-Ml INNIF.K 


Non mi chiedete lieti concenti , 

Che mesta è l’alma del Viggianese ! 
Trovai la morte lungo i torrenti 

Del mio paese ! 

Siccome un nido di rosignuoli 
Cui fra le rose presse il villano, 
Deserto e muto ne’ suoi querciuoli 
Dorme Viggiano 

Fnmavan gaie le sue colline 
Pel ciel sereno de l'ultim’ora : 
Venne, c rovine sopra rovine 

Trovò l’aurora ! 

La rondinella meco è venuta 
Per acque ed acque da stranio lido . 
Io la mia casa piansi caduta , 

Gita il suo nido ! 
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Oli quante volte presso la Piala , 

0 sotto il vago rie! de la Spagna, 

Oh quante volte non l’ho sognala 

La mia montagna 1 

Ed or che vale se folto il grano 
Le coste indora del mio paese? 

Ed or la vite fiorisce invano 

Pel Viggianese ! 

Verrà l'ottobre-, ma non più lieti 
Ricanteremo gli usali cori : 

Nè (Verneranno lungo i vigneti 

L’arpe e gli amori ! 

0 rondinella ! Ripiglia il volo, 

Clic il mio cammino ripiglio aneli’ io : 
Splende pietoso per ogni suolo 

L’occhio di Dio ! 

Tu, peregrina, d'un’altra sponda 
Le torri e i laghi saluterai, 

E il nido a l’orlo d’un’altra gronda 
Sospenderai ! 

lo vagabondo per varie genti, 

Le mie piangendo balze Lucane, 

Andrò chiedendo co’ miei concenti 
Lagrime e pane! 

UiOfOO 1*58 
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